


-2 gennaio 1998
Ez 1, 1-21; Gal 1, 1-5; Mt 1, 1-17 

Visione del "carro del Signore

- Questo brano è considerato il testo fondamentale della mistica ebraica. E' il brano della meditazione sul carro divino. E' un testo che veniva sconsigliato di commentare, se non da parte di persone adulte e sotto la guida di un maestro. E' rivolto ai deportati, con cui è il profeta, e va inteso come un brano di consolazione. E' Dio che si rivela. E' un incontro con Dio, che non è nascosto, ma che è però infinitamente più grande dell'uomo. Si può notare che dopo aver detto che il Signore parla al profeta, in realtà poi il profeta all'inizio non deve ascoltare nulla, ma vedere. La visione è "l'avvenimento" della parola. Si deve anche notare che il profeta non vede qualcosa genericamente legato a Dio, ma ha proprio visioni di Dio (è detto chiramente sia dal testo ebraico che da quello greco).

3 gennaio 1998
Ez 1, 22-28; Gal 1, 6-10; Mt 1, 18-25 

Quando vidi la Gloria del Signore, caddi con la faccia a terra

- Dio non si può vedere, ma nel brano di oggi si parla molto di visioni, e ci sono segni di grande bellezza e splendore: c'è lo zaffiro, l'elettro, il fuoco e l'arcobaleno che è il simbolo dell'alleanza fra Dio e gli uomini.

- In ebraico, più che lo splendore è messa in risalto la connotazione del "terribile", che in italiano non si coglie.

- vs 24: richiama la potenza di Dio come è descritta nel Salmo 28, 3-5: "Il Signore tuona sulle acque, il Dio della gloria scatena il tuono,...il tuono del Signore schianta i cedri".

- La Gloria del Signore ha l'aspetto di figura umana avvolta da un arcobaleno che fa pensare a Gesù, segno dell'alleanza fra cielo e terra. Il vs 28 richiama il momento in cui i Magi si prostrano davanti a Gesù.

- Il sogno di Giuseppe e la visione dell'angelo di cui parla il vangelo di oggi possono far pensare alla Gloria del Signore, ma la riportano ad una dimensione più familiare. L'Eucarestia è la Gloria del Signore, ma nei suoi confronti non c'è timore inteso in senso di paura; c'è un timore reverenziale.

5 gennaio 1998
Ez 2, 1-3, 3; Gal 1, 11-24; Mt 2, 1-12 

Figlio dell'uomo, mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele 

- Il rotolo fu per la bocca di Ezechiele dolce come il miele. Nella versione dei 70 la ribellione del popolo viene descritta col termine dell'amarezza: forse c'è un gioco, che in italiano non è evidente, fra dolcezza ed amarezza. C'è un parallelo nell'Apocalisse, ma il libro che Giovanni mangia è dolce in bocca ed amaro nel ventre. Si può pensare che il profeta assuma l'amarezza del popolo, ma questo non è detto nel testo. Resta l'interrogativo per il fatto che il rotolo è pieno di lamenti, pianti e guai, e però in bocca è dolce.

- Colpisce che nel testo di Matteo oggi venga riportata la profezia di Michea riguardo alla nascita di Gesù: scribi e farisei che conoscono la scrittura non riconoscono Gesù.

- Il rotolo potrebbe essere Gesù, e si può pensare che tutte le parole scritte, lamenti, pianti e guai siano quelli dell'umanità che Gesù ha assunto. Quando questa parola viene assunta dall'uomo, diventa dolce come miele.

- Il termine che indica la dolcezza in greco è un participio presente, quindi si tratta di un'azione che avviene nel tempo, non si limita ad un solo istante, è un miele che addolcisce sempre. Al vs 2,8: "...apri la bocca.." il termine "apri" indica un'azione molto forte, significa spalanca ed è la stessa parola usata per indicare l'abisso spalancato che c'è nella parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro.

- vs 9: "Io guardai ed ecco una mano tesa verso di me..". Il verbo "tendere" significa anche mandare, inviare; colpisce che nel brano dei Galati di oggi Paolo venga mandato e vada senza esitazione. Il rotolo viene "spiegato" davanti ad Ezechiele; il termine "spiegare" in ebraico è lo stesso verbo che indica l'esegesi.

7 gennaio 1998
Ez 3, 4-15; Gal 2, 1-10; Mt 2, 13-18 (Giovanni)
Prima si accoglie, poi si ascolta

- Le parole che il testo del profeta ci presenta possono essere un grande commento del vangelo dell'Epifania che proprio oggi riascoltiamo. Quelli che vengono da lontano sono tesi verso l'adorazione del Signore, ma tutto si compie nel quadro di un grande rifiuto da parte di coloro che hanno ricevuto la pienezza del dono. C'è un mistero di paura che sta dentro al dramma del figlio di Dio, che non viene accolto. Questo è l'affaticarsi della parola nei nostri cuori. Il Signore si colloca in mezzo a questi grandi oppositori. Chiediamo perdono perchè siamo consapevoli che davanti al Cristo in mezzo a noi, alla sua sapienza, umiltà, silenzio, avvertiamo istintivamente grandi obiezioni nel nostro pensiero. Solo nella Parola possiamo essere rinnovati dall'amore del Padre, al quale confessiamo i nostri peccati.

- Colpisce come Dio parli sempre nonostante chi ascolta abbia il cuore duro ed ostinato. Dio rende colui che manda ancora più duro ed ostinato di chi deve riceverlo, perchè vuole che la Sua Parola sia annunciata. "Ascoltino o non ascoltino": per noi è molto consolante.

- La Vulgata al vs 6 rimanda al cap 2, 4: "figli testardi dal cuore indurito". Quello che tiene lontani dalla Parola non è una condizione esterna, di linguaggio, ma è un cuore indurito. Questo da una parte consola perchè non c'è lontananza che non possa essere superata, dall'altra impaurisce perchè manca la mitezza del cuore e dell'orecchio.

- Al vs 7 nei LXX non parla di "dura cervice" ma di "un popolo che ama la contesa", ed al profeta viene data una possibilità di contesa più grande. Nel vangelo si dice che la parola è venuta a portare non la pace, ma la divisione ed il profeta è sede di questa lotta.

- vs 8-9: "una fronte dura". Richiama il testo di Isaia quando il servo rende la sua faccia dura come pietra. Al vs 14 torna il termine dell'amarezza che avevamo visto legato a quello della dolcezza del rotolo. Il profeta prende su di sè l'azione che poi la parola deve avere sul popolo; c'è uno sconvolgimento e rimane per sette giorni stordito.

- Può essere utile dividere il testo di oggi in tre parti: 1) vs 1-9, dramma del rapporto fra profeta e popolo; 2) vs 10-11, relazione fra profeta e parola; 3) vs 12-15, unione delle due relazioni. 

E' molto importante il vs 10: "tutte le parole che ti dico, accoglile nel tuo cuore e ascoltale con gli orecchi". L'ascolto viene dopo l'accoglimento: l'atto radicale di fede viene prima della possibilità di ascolto. Il radicale abbandono deve precedere, è un atteggiamento del cuore che consente di sentire  ed ascoltare. Solo in un secondo tempo  diventerà missione della parola rivolta ai figli del popolo (vs 11-15). Questi figli del popolo sono sì "testoni", ma sono anche nella prigionia e devono essere portati fuori, liberati. Il testo in ebraico dice "entra nella prigionia": questo è l'annuncio di quello che il Signore fa venendo a noi. Lui deve entrare nella prigionia del popolo con la parola che libera. E' povera gente che può sembrare fortissima, invece è prigioniera. La storia del suo popolo che il Signore libera è il grande paradigma dell'opera della Parola che libera. 

Il mondo di Dio prima rapisce il profeta, poi però lo schiaccia (7 giorni come stordito). La mano di Dio pesa su di lui e lo pone nella prigionia del suo popolo ("stordito" è come una condizione di estraniazione: è la stessa Parola che lo fa estraneo). Anche noi siamo prigionieri delle nostre passioni e tristezze: questo non facilita l'accoglienza della parola, è una situazione stretta e dolorosa. Noi ci sentiamo vicini a Gesù in quanto Lui ha patito quest'esilio e questa solitudine in cui la Parola ci colloca.

8 Gennaio 1998
Ez 3, 16-21; Gal 2, 11-14; Mt 2, 19-23 (Giovanni)

Sentinella della Parola

- Giustamente, noi colleghiamo la Parola di Dio con tanti elementi della nostra vita. Le Scritture di questi giorni ci mostrano che fra questi collegamenti ce n'è uno privilegiato: il collegamento fra Parola e Passione. Il brano di oggi ci dice che la Parola ha un prezzo che non può essere pagato da chi la riceve, ma da chi la conosce e la celebra. Solo chi la conosce, infatti, sa della connessione fra Parola e Passione. Chi si innamora della Parola e si lascia sedurre da Gesù incomincia ad entrare nella conoscenza vera della croce del Signore. L'inimicizia che abbiamo nei confronti della Parola è legata al nostro istintivo rifiuto di essere parte della passione del Signore. Chiediamo perdono per i nostri peccati, e in particolare per quelli contro la carità, perchè proprio della carità la croce del Signore è la manifestazione più profonda.

- "Avvertire": nel passo di oggi l'uomo di Dio è strumento di correzione. Nel vangelo questa parola compare raramente e non ha mai il senso di ammonizione. Nel vangelo il peccato del fratello è assunto da Gesù.

- Nella Vulgata "avvertire" è tradotto con "annunciare"; questo richiama una buona notizia anzichè un ammonimento. 

- Nel brano di oggi non c'è simmetria: è contemplata la possibilità che il giusto diventi malvagio, ma non che il malvagio diventi giusto e si salvi. Questo lascia perplessi.

- Sentinella: la traduzione più esatta sarebbe "ha dato te sentinella", e "del suo sangue domanderò alle tue mani". Sono espressioni più forti di quelle evangeliche del brano sulla correzione fraterna.

- E' importante notare che la sentinella deve parlare se e quando glielo dice il Signore. L'atteggiamento principale rimane quello dell'ascolto, che è condizione di umiltà. 

- Si può notare che mentre è generalmente detto che il peccato "lega" i padri ai figli, qui il peccato instaura un rapporto fra persone che possono essere estranee una all'altra.

- E' molto importante sottolineare la stranezza di questa sentinella, il cui ruolo sarà meglio chiarito nel cap 33. Si vedrà che c'è una connessione fra il vedere e il dire. Ad ogni modo già oggi è chiaro che lo stato di "sentinella" non trae origine dai peccati delle persone, ma solo dalla parola di Dio. Questo testo, quindi, non è collegabile a quello della correzione fraterna, che parte dal peccato del fratello. Qui succede che la sentinella deve stare attenta alla parola di Dio. Se sente la Parola, la deve dire. La sentinella è il tramite perchè la parola di Dio arrivi alla gente. Parola che non abbiamo, se non quando ci viene detta, perchè non è un insieme di leggi, ma è l'espressione della volontà salvifica del Signore, volontà di cui bisogna farsi "via". Anche il giusto ha bisogno di essere salvato. Bisogna quindi che ci siano sentinelle, attenti portatori della parola di Dio. 

La sentinella è quindi sentinella nei confronti di cosa dice il Signore. Non dobbiamo essere i guardiani del male dei fratelli, ma i guardiani della Parola. Il nostro compito è dare il vangelo, senza lasciarci angustiare dal peccato dei fratelli (come appunto dice San Francesco), perchè un tale atteggiamento non è produttivo. Quello che è importante è dare il vangelo. Bisogna muoversi secondo la Parola, come fa San Giuseppe nel brano evangelico di oggi. Purtroppo ci lasciamo travolgere dall'angoscia e ci permettiamo di giudicare. Ma non sono atteggiamenti giusti. 

9 gennaio 1998
Ez 3, 22-27; Gal 2, 15-21; Mt 3, 1-12 (Giovanni)
Ezechiele privato della Parola

- Sappiamo bene che il Verbo Incarnato, il nostro Signore Gesù Cristo, la Parola del Padre, è venuto a rivelarci la carità e la sapienza di Dio. La sua Parola diventerà silenzio nel mistero della Passione. Parola e croce sono intimamente connesse: la Passione è il segreto della fecondità della Parola. La Parola è il pane del cielo che scende su di noi. L'immagine del profeta, che oggi ci viene regalata, conferma che l'Eucarestia del Signore è il tutto per noi, è la suprema potenza del perdono. Nella Parola siamo rigenerati, e veniamo continuamente liberati. Ci affidiamo per questo alla potenza della misericordia del Padre.

- Il testo di oggi completa quanto si era visto ieri: la Parola è opera di Dio, ma anche il silenzio assume una dimensione d'annuncio. Il silenzio oggi è l'espressione della volontà di Dio.

- Già ieri si poteva pensare che il profeta fosse solo una voce (richiamava Gv 1, 23: "Io sono voce di uno che grida..."); oggi si vede che il profeta, che è totalmente libero rispetto agli uomini, è totalmente prigioniero rispetto a Dio: "Ti saranno messe addosso delle funi, sarai legato e non potrai più uscire"(vs 25).

-  Nel brano di oggi secondo la versione italiana al versetto 27 dice: "Quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca...". Questa interpretazione presuppone che ci sia uno spazio di tempo nel quale la Parola non è data: c'è un'assenza della Parola. Di fatto è difficile affermare questo, l'interpretazione più letterale direbbe: "Nel parlarti ti aprirò la bocca". Non si tratta dunque di un silenzio, ma di un modo diverso della Parola. Anche nella Passione la Parola diventa silenzio, ma questo non vuol dire che il Signore non ci parli. Nel Salmo 136, 5-6 dice: "Se ti dimentico Gerusalemme, si paralizzi la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato, se lascio cadere il tuo ricordo". C'è un legame fra il tradimento ed il vincolo imposto alla lingua: il mutismo è una punizione. Anche nel Salmo 21, quando è descritta la tragedia della persecuzione dell'innocente, viene detto: "E' arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola..."

Il vs 25 ("..ti saranno messe addosso delle funi, sarai legato...") richiama la Passione secondo l'evangelista Giovanni: "le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono, e lo condussero da Anna..." (Gv 18, 12-13). Gesù viene legato, anche l'apostolo sarà fatto prigioniero, ma la Parola non potrà mai essere legata: quando sarà muta, sarà quello il momento della sua massima potenza.

Il testo quindi non va inteso come una sconfitta della parola, anzi ci rivela il segreto di come la Parola può entrare nella nostra casa e nel nostro cuore: attraverso la passione di Gesù. L'ultimo versetto vuol dire che Dio "dice" massimamente nel suo silenzio. Il dramma dell'uomo diventa il dramma di Dio che si consegna per far riesplodere la sua Parola nel cuore dell'uomo. Dio assume una suprema debolezza per poter entrare nel nostro cuore: è il massimo che Dio può fare per noi.

10 gennaio 1998
Ez 4; Gal 3, 1-6; Mt 3, 13-17 (Francesco)

Il profeta, figura di Gesù

- La lettura della parte iniziale del libro di Ezechiele ci mostra ogni giorno di più la somiglianza fra la figura del profeta e Gesù, per le sue sofferenze e per la partecipazione alle sofferenze del suo popolo. Il paragrafo della Regola appena letto (il lavoro come strumento di mortificazione e di amore per le anime) ci esorta ad andare sulla stessa strada. Siamo consapevoli della necessità di una nostra maggiore solidarietà con le tribolazioni dei fratelli. Entrando in una comunione sempre più intima col Signore, siamo chiamati ad essere sempre più vicini agli altri. Chiediamo quindi perdono per ogni ripiegamento in noi stessi e per ogni volta che ci siamo tenuti lontani dal prossimo.

- vs 4: la Vulgata traduce "giacere" con "dormire", verbo usato per Adamo nella Genesi e per Lazzaro nel Vangelo. 

- Si vede bene che il ministero del profeta ha una doppia direzione. Da una parte deve essere profondamente coinvolto ("tu la assedierai") contro il suo popolo, e in questa figura rappresenta il Signore che è nemico del popolo peccatore. Dall'altra, deve essere in profonda solidarietà col popolo (vs 4 e 5: è colui che espia il peccato; vs 6-8: esperimenta la prigionia; vs 9: la sua solidarietà arriva alla contaminazione). In controluce si vede ciò che ha fatto il Signore per il suo popolo.

- Cos'è la teglia di ferro? Forse rappresenta la fatica di Dio che ha bisogno di essere separato dal popolo da un muro di ferro per riuscire ad essere suo nemico; altrimenti non resiste e diventa solidale.

- Il profeta è figura degli innocenti che soffrono per causa del popolo, e quindi è figura di Gesù.

- Il primo gesto che il profeta deve fare ("disegna la città e mettila davanti al tuo volto") richiama Isaia quando dice che Dio si è disegnata Gerusalemme sulle sue mani per non dimenticarla. Il Salmo 47 dice poi che "descrivere" Gerusalemme serve per conoscere bene Dio, perchè Gerusalemme è la sua dimora. E la lettera ai Galati (brano di oggi) dice che davanti a noi Gesù è stato "disegnato" crocifisso. 

Il profeta è chiamato non solo a guardare, ma a fissare lo sguardo con attenzione; ricorda lo sguardo di Gesù su Gerusalemme. Come succede per Gesù, anche il profeta deve non solo essere solidale col popolo, ma anche espiare le sue colpe.

La protesta del profeta davanti al comando di asumere cibo impuro ricorda l'episodio di Pietro in Atti 10, dove l'apostolo cerca di rifiutare il cibo impuro che è sceso dal cielo. Anche qui mangiare cibo impuro vuol dire prefigurare la seminagione della salvezza fra i popoli lontani attraverso la presenza sofferente del popolo eletto. 

In conclusione, il testo ci porta a considerare il rapporto che c'è fra Gesù e il peccato degli uomini, la vicinanza di Gesù a noi, e la necessità di accettare tutto quello che ci capita come forma di solidarietà e partecipazione all'opera di redenzione del Signore.

Infine, nel brano del vangelo Gesù dice che bisogna che si compia ogni giustizia: bisogna, cioè, che si compia fino in fondo il cammino di avvicinamento di Gesù alla condizione di peccato dell'uomo.

12 gennaio 1998
Ez 5; Gal 3, 6-14; Mt 4, 1-11 (Giovanni)
Benefica dispersione

- Le scritture di oggi ci aiutano a cogliere la vastità della prospettiva che ieri (domenica) il Signore ha voluto ricordarci col Suo battesimo. Ieri infatti eravamo già sorpresi che tutto il popolo, con in mezzo il Signore, fosse battezzato. Oggi vediamo che l'interesse del Signore va al di là del popolo eletto. La vicenda di Israele si svolge davanti a tutti i popoli perchè a tutti possa giungere la salvezza. Questo fa pensare alla responsabilità che ciascuno ha non solo di se stesso, ma anche nei confronti di chi gli sta attorno, fino a cerchi molto lontani. Domandando perdono per tutti nostri peccati, facciamo attenzione al fatto che siamo stati chiamati a camminare assieme a tanti altri che, con parole, gesti, atteggiameni e scelte di vita sbagliati possiamo avere scandalizzato.

- Radersi. Il lebbroso dopo la guarigione doveva radersi. Per cui l'azione del Signore sul suo popolo è, al di là di tutto, segno di purificazione e riscatto.

- E' un testo durissimo, apparentemente senza speranza, un giudizio inesorabile. Lascia sgomenti. Per preparare la preghiera dei fedeli mi sono dovuta appoggiare alla lettera ai Galati.

- " In mezzo a te": ricorre continuamente. Il Signore colpisce in mezzo, nel cuore. E questo popolo è circondato da tutte le genti. Quindi è un popolo su cui Dio agisce per far capire alle genti.

- Al profeta è comandato di fare una cosa proibita: incisioni che non sono circoncisione (l'unica incisione permessa, anzi obbligatoria). Forse va vista come una "mutazione" della circoncisione.

- Nel testo di oggi il protagonista diventa il popolo, non più il profeta. E viene descritta una geografia particolare. La geografia di Dio è l'aver collocato Gerusalemme al centro (vs 5) e gli altri tutti intorno. C'è un confronto con le genti, in riferimento alla posizione di Gerusalemme. Noi pensiamo che gli altri popoli non abbiano niente di buono. Ma Dio li osserva con attenzione e ci dice che anche loro sono messi davanti, senza saperlo, alle sue leggi ed ai suoi statuti. C'è un'azione dello Spirito che va oltre il popolo eletto. Poi dice che Gerusalemme non si è comportata neppure secondo i costumi delle genti che le stanno intorno. Tutto questo dice che c'è, nelle legislazioni e nei costumi dei popoli, l'impronta di Dio. Il popolo eletto avrebbe la funzione di attirare a sè. La punizione è il rovescio, è la dispersione. Richiama Gal vs 14: a motivo del peccato il popolo eletto è punito e disperso, ma questo in qualche modo porterà la benedizione di Abramo anche alle genti. Tutte le punizioni si concentrano nella morte di Cristo. Questa "non pietà" di Dio è la passione di Cristo che, disperso fino alla morte, conduce tutti i popoli al Padre.

13 gennaio 1998
Ez 6; Gal 3, 15-22; Mt 4, 12-17 (Giovanni)
Elezione ed esilio

- C'è una forte connessione fra ciò che abbiamo ricevuto ieri e ciò che ci viene proposto oggi. Ieri la scrittura parlava del tradimento rispetto ad una condizione di elezione, tradimento per il quale Israele non è stato luce per le genti. Si presagiva, quindi, una punizione: la dispersione, di cui parla il testo di oggi. Dispersione come luogo del ricordo e quindi punto di partenza per la redenzione. Il credente è sempre fra i due fuochi dell'elezione e dell'esilio. Anche oggi siamo in questa situazione. La liturgia, infatti, cuore della fede, viene celebrata nell'esilio, nella provvisorietà. E' un banchetto che risplende dei segni della fine, ma porta anche i segni di un faticoso cammino, ancora in corso. Questa è sempre la situazione del credente. Perchè è anche la situazione di Gesù, figlio eletto ma esiliato, venuto per portarci a casa. Ci affidiamo a Gesù, estremo gesto dell'amore di Dio, chiedendo perdono per i nostri peccati.

- vs 9: "io avrò spezzato il loro cuore infedele". Nei LXX il verbo spezzare è il verbo dell'unire. Cuore ed occhi sono divisi fra Dio e gli idoli, per cui l'operazione di Dio è quella di togliere gli idoli e portare all'unità.

- vs 1: "volgi la faccia". E' lo stesso verbo di Gesù che indurisce il suo volto nel cammino verso Gerusalemme (Lc 9).

- L'aggettivo "vostri", ripetuto tante volte, sembra sottolineare la distanza fra Dio e gli uomini. Ma c'è un giuramento fatto da Dio e alla fine ricorderanno e "sapranno che io sono il Signore".

- Accanto al fatto che alla fine ci sono degli scampati, c'è il concetto che l'ira di Dio colpirà tutti (Dio ha racchiuso tutti sotto il peccato). Nell'ira di Dio vengono unite tutte le situazioni (sono colpiti sia i vicini che i lontani); così sarà della salvezza portata da Gesù.

- E' importante l'immagine della dispersione in tutti i paesi. Riguarda tutto il popolo, perchè nessuno può salvarsi per le opere della legge, che ha la funzione di farci vedere i nostri peccati (come dice oggi nei Galati). Per essere salvati (solo da Dio lo si può essere), bisogna che siamo dispersi nel peccato. E' bello che in greco nei vs 8-9 la parola "scampati" sia in realtà "salvati", perchè è questa la nostra vera condizione. Noi siamo lontani, scampati, salvati, e siamo qui a fare memoria. La messa è liberante perchè ci fa vedere una prospettiva più grande, non raggrinzita in noi stessi. Nella Vulgata il Signore ferisce (trafigge) il loro cuore in esilio, e allora ricordano. C'è il peccato fondamentale, la prostituzione con gli idoli, che viene distrutto con la dispersione. Nella dispersione si fa memoria e c'è il pentimento. Tutto questo avviene a motivo del grande esiliato: è Dio che, per recuperare tutti, va in esilio. Il primo esilio di Dio è la Parola, l'ultimo è Gesù. Così, nel vangelo di oggi, Gesù va al confine (Galilea delle genti), in esilio. Esiliandosi dal Padre e venendo nel grande esilio della storia, Gesù ci salva.

14 gennaio 1998
Ez 7; Gal 3, 23-29; Mt 4, 18-25 

Così sapranno che io sono il Signore

- vs 8: "Ora, fra breve, rovescierò il mio furore su di te, e su di te darò sfogo alla mia ira". Dio non si serve di altri popoli per punire il suo popolo, ma lo fa direttamente. Da alcuni scritti di Don Umberto su Ezechiele questo "sfogare l'ira" può essere inteso nel contesto del rapporto sponsale che lega Dio ad Israele. Cioè: "riverserò su di te il mio amore ferito, la mia gelosia".

- vs 16: forse si può tradurre "saranno salvati i salvati di loro, e saranno sui monti"; quindi c'è sempre un piccolo gruppo di salvati.

- In riferimento alle altre letture: il popolo deve prendere consapevolezza del peccato (Galati); questa consapevolezza la troviamo poi nel vangelo, dove tutti i malati vanno da Gesù per essere guariti.

- vs 22: "Rivolgerò da loro la mia faccia, sarà profanato il mio tesoro". C'è un aggettivo possessivo molto forte: quello che viene profanato è il "suo" tesoro. Richiama il Salmo 88, 40: "Hai rotto l'alleanza con il tuo servo, hai profanato nel fango la sua corona". 

- vs 9: "Saprete allora che io sono il Signore, colui che colpisce". Il verbo colpire è lo stesso che troviamo in Isaia 53, 4: "percosso da Dio e umiliato".

- Conoscenza delle nefandezze: è una fortuna che il Signore ce le faccia conoscere perchè potremmo insuperbirci. Il trattamento che Dio usa nei confronti di Israele è riportato nel Salmo 17, 26-27 dove dice: "Con l'uomo buono tu sei buono, con l'uomo integro tu sei integro, con l'uomo puro tu sei puro, con il perverso tu sei astuto". Lo scopo è quello di abbassare i superbi, e la sua è un'astuzia che mira alla salvezza.

- Il testo esprime un grande accanimento di Dio contro le persone; per fortuna anche nel vangelo c'è un grande accanimento di Gesù nell'andare a cercare gli uomini, nel predicare, nel guarire.

- C'è una "fine" in Ezechiele, e anche nel vangelo (per i quattro discepoli chiamati). Con la venuta di Gesù, la fine della situazione precedente è bella per chi si trovava male, brutta per chi credeva di trovarsi bene. 

- La parola "fine" ricorre molte volte nel testo di oggi. Nei vs 10-11 viene annunciata la fine non di un mondo buono, ma di un mondo violento, buio, orgoglioso, dove fiorisce l'ingiustizia; questo è necessario per arrivare a conoscere il Signore.

15 gennaio 1998
Ez 8; Gal 4, 1-7; Mt 5, 1-12 (Francesco)
I peccati dei fratelli

- Nel brano di Ezechiele che leggiamo stasera, il Signore conduce il profeta a vedere i peccati di alcuni gruppi di persone: "Vedi, figlio dell'uomo". In questo modo il profeta viene posto in una condizione delicata, nella quale spesso anche noi siamo posti. La condizione, cioè, di giudicare e di disprezzare il fratello. Insieme con Ezechiele, dobbiamo assumere lo sguardo di compassione di Cristo per vedere i peccati dei singoli come peccati di tutto un popolo, nei quali, quindi, anche noi siamo coinvolti. Dobbiamo sentirci in una condizione di partecipazione al dolore. Dobbiamo farci carico, come Cristo, dei peccati di tutto il mondo, e per questi peccati chiedere perdono al Signore. 

- La figura di uomo rosso come il fuoco e bianco come la luce sembra significare l'unione di cielo e terra. Ricorda Gesù, ponte fra terra e cielo.

- Sia in questo capitolo che nei precedenti, si parla di iniquità e nefandezze; qui sono in parte descritte quelle rivolte verso Dio, che sfidano la sua gelosia. Da questo rapporto spezzato con Dio parte poi (vedi ultimi versetti) anche l'iniquità verso gli uomini. 

- Si può pensare che tutto quanto il profeta vede, lo vede perchè è preso di forza da Dio. Vede con gli occhi di Dio. Non c'è alcuna forma di protagonismo nel profeta. Dio mostra al profeta come è realmente l'uomo. Di questo bisogna avere piena coscienza. E' di qui che si riparte per ricominciare da capo. Questo capitolo fa anche venire in mente il capitolo del vangelo dove il vignaiolo chiede al padrone di non tagliare la vigna, ma di pazientare ancora un po'. Alla fine Dio dovrà poi mandare il Figlio. 

- La situazione è complessa, e tutto quanto il profeta deve vedere è come dentro ad un segreto. E' come se fosse costretto a vedere la cose che sono "dentro"; ricorda il brano evangelico (Mt 6) in cui si dice che il Padre vede nel segreto. Per noi c'è il problema che ci troviamo a pregare nascostamente abomini che neppure ben conosciamo.

- Questo penetrare del profeta nelle parti più recondite ricorda il cammino del Risorto che va a visitare anche le cose più nascoste. Nessuno e nessun posto sfugge alla conoscenza di Dio.

- Ciò che il profeta vede è una visione globale: vede la Gloria di Dio, poi visioni divine (vs 3), poi il peccato del popolo. Il guardare del profeta è quindi un contemplare tutta la potenza e misericordia di Dio assieme al peccato degli uomini. Richiama il Cantico dei Cantici dove l'amato spia l'amata. E ricorda Gesù che entra nel tempio, guarda ogni cosa, e poi esce e va a pregare a Betania. Quanto il profeta vede è oggetto di dolore per lui. 

Il testo di oggi è una introduzione importante al capitolo di domani dove troveremo la partecipazione addolorata del profeta a quanto avviene a Gerusalemme.

16 gennaio 1998
Ez 9; Gal 4, 8-11; Mt 5, 13-16 (Giovanni)
La misericordia è il pianto

- Nella liturgia di oggi e nelle parole divine celebriamo la misericordia, il grande segno che è venuto ad abitare la storia degli uomini. Il nostro cuore non è capace di misericordia: quando perdoniamo è solo energia di Dio quella che possiamo trasmettere. Secondo l'indicazione severa che Ezechiele ci dà, la misericordia è il pianto. E' la notte senza frutto dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti e delle opere delle nostre mani che ci apre la via nuova del perdono e della pace. E' alla misericordia che affidiamo noi, i nostri cari, e tutti gli uomini, certi che si tratta di una potenza irresistibile ed inarrestabile che Dio è capace di fare avere a tutti.

- Molto bello è l'elemento discriminante che induce a segnare il tau sulla fronte: è un sospiro ed un pianto per gli abomini che si compiono. Davanti al male non ci vuole nè cinismo nè rassegnazione, ma un gemito che va custodito con forza. 

- Nella nota ricorda che il tau era a forma di croce. E' sigificativo che questo segno salvi. Il pianto del Signore ricorda la sentinella di Ez 3, di Isaia, e ancora di Ez 33. Pianto e preghiera è quello che si deve fare: non bisogna mai tacere di fronte al Signore.

-vs 4: "sospirano". Nella versione dei LXX questo verbo è attribuito a Gesù quando in Marco, prima di guarire un sordomuto, geme. Gesù risana gemendo. Anche il secondo verbo, "piangono", lo troviamo nella lettera ai Romani, dove Paolo dice di avere un grande dolore per la rovina di Gerusalemme e vorrebbe essere lui stesso anatema. C'è una compassione, un patire insieme molto preziosi.

- E' importante considerare seriamente il fatto che è previsto uno sterminio di tutti. Non c'è garanzia, si tratta di uno sterminio assoluto, perchè tutti sono racchiusi nel peccato. E' solo pensando a questo che si capisce la dimensione della misericordia. Solo una categoria precisa, quelli che piangono, sono i salvati e raccolgono in loro tutto il dramma dell'umanità. Dentro Gerusalemme si è compiuta la condanna dell'innocente, la morte del Figlio di Dio: questo è un fatto che noi facilmente trascuriamo. 

Il contrario del pianto è l'accusa: normalmente l'accusatore è una persona stupida, perchè chi è furbo sta zitto. Una vita non consapevole del dolore è una vita perduta. La benedizione della vita del credente, che capisce che cos'è la storia, è il pianto (Silvano di Monte Atos). Il giudizio di Dio, rappresentato da colui che deve mettere il segno tau, viene a noi come misericordia: e viene punito solo chi non piange. 

Una grazia da domandare con tutte le nostre forze è la capacità di esercitare la misericordia. O siamo il sale della terra, il canto della misericordia di Dio, o è meglio non esistere. Tutti abbiamo bisogno di essere perdonati, ma la rissa mondana si insinua continuamente fra di noi. Solo la sapienza del pianto ci può salvare; e con essa comincia il bello di Dio, e Gesù può dire che nessuno è andato perduto. Non c'è condizione che ci possa salvare, non c'è garanzia se non la possibilità di intendere il linguaggio di Dio e questo è consentito solo al peccatore che piange.

17 gennaio 1998
Ez 10; Gal 4, 12-20; Mt 5, 17-20 (Giovanni)
Dio è movimento

- Celebrando la messa attorno all'altare, supplichiamo che il Signore ci riveli il segno della sua volontà. La conversione del nostro cuore deve essere nel senso del movimento dello Spirito. Noi non possiamo imprigionare nè la presenza del Signore, nè la sua volontà. I riti che facciamo non sono per invocare il suo favore, ma per muoverci verso di Lui, per uscire dalle nostre prigionie e seguirlo, per essere restituiti alla sua divina libertà. Chiediamo perdono per i nostri peccati e affidiamoci alla sua misericordia.

- Nel testo di oggi ci sono immagini incomprensibili, che fanno intravvedere il mistero di Dio che pian piano si rivela. Il fuoco che deve essere sparso nella città è per purificare. Può rappresentare l'azione dello Spirito.

- Quando si parla della Gloria del Signore lo si fa con termini molto belli. L'insistenza delle citazioni del canale di Chebàr, che non è a Gerusalemme ma nella terra d'esilio, indica che la Gloria del Signore è legata anche all'esilio. Nel tempio, luogo della Gloria di Dio, c'è un trono vuoto. In Ap 4 si parla di un trono che è nel cielo su cui c'è l'agnello immolato. Quindi Ez indica un percorso che ha come termine Cristo sul trono.

- In Is 6 c'è una visione della Gloria, e c'è un serafino che purifica le labbra del profeta con un carbone ardente. Anche in Rm parla di carboni ardenti per vincere col bene il male. Alcuni particolari del testo fanno pensare ad un rito liturgico (con le mani si misurava la quantità d'incenso). E' un'operazione di purificazione, un po' "scottante". I carboni ardenti sono presi dall'intimità di Dio, anche se è difficile capire i dettagli.

- Il vs 5 completa l'aspetto liturgico parlando della parola di Dio, che viene udita anche nel "cortile esterno", a significare che è per tutti. 

- Da questo testo emerge una conclusione importante: Dio è tutto movimento, è un viaggiatore. Conclusione contraria a quello che comunemente si pensa, cioè ad un Dio immobile che ci aspetta sul suo trono. Il vs 5 ci dice anche che noi possiamo entrare in relazione con Lui tramite la sua parola, che è come le ali dei cherubini. Tutto è dentro questo movimento, per cui anche il commento della Parola di Dio non può mai essere definitivo. Il movimento perenne di Dio è anche nostro. Anche nella lettera di Paolo c'è il problema di muoversi, cioè di abbandonare antiche tradizioni. Bisogna sempre "andare": le cose di Dio non sono mai scontate. Così, tornando a Gerusalemme dall'esilio, non si torna indietro. Dio è sempre lui (quello che era già presso il canale di Chebàr), ma è in movimento perenne. Possiamo infatti constatare che anche Gesù, per ciascuno di noi, è sempre Lui ma è sempre nuovo (pensiamo a come lo conosciamo oggi e a come lo conoscevamo il giorno della nostra prima comunione). 

Dio ha questa strana automobile di ruote e di ali, e si muove. Noi pensiamo di fare cosa giusta se "stiamo", ma la cosa da fare invece è seguirlo nel suo movimento. Il movimento del Signore è su due piani: il piano etico, affinchè possiamo andare dalla morte alla vita, e più ancora il piano sapienziale, cioè il disvelamento progressivo del suo mistero che ci sollecita al viaggio. 

19 gennaio 1998
Ez 11; Gal 4, 21-5, 1; Mt 5, 21-26 (Giuseppe)
Un altro cuore

- Noi, fratelli, siamo figli della promessa alla maniera di Isacco. Ma come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così anche oggi noi sentiamo che la nostra carne prevale sulla condizione dello spirito. Così anche noi facciamo l'esperienza della deportazione e della lontananza. Chiediamo perdono al Padre per tutti i nostri cedimenti, per tutte le volte che, seguendo la carne, ci siamo allontanati da Lui.

- vs 16: dove dice "sarò per loro un santuario per poco tempo" potrebbe voler dire un santuario piccolo, espressione che rivela il disegno di Dio riguardo la vicenda dell'esilio.

- vs 15: "voi andate pure lontano dal Signore". Sembra un andare negativo, non secondo il volere del Signore, ed anche il profeta viene deportato in Caldea. Quando però si tocca il fondo si deve ritornare, non per forze nostre, ma grazie alla mano del Signore.

- Lo stato di questo popolo è piuttosto singolare: c'è una profezia che fa sì che il paese d'Israele rimanga sempre la meta del cammino, ma c'è sempre anche l'esilio, situazione voluta da Dio per tutti quelli che fanno un cammino in comunione col Dio d'Israele. La cosa più importante, comunque, resta la fedeltà al Signore ed il cuore nuovo.

- vs 15: colpisce perchè fa vedere che, non accettando la correzione del Signore, si resta schiavi e non si può far altro che andare lontano.

- La pentola di cui parla oggi il testo potrebbe essere l'esilio, voluto anch'esso per volontà del Padre. La situazione dell'esilio può essere paragonata alla purificazione dell'oro nel crogiuolo.

- Si può riassumere la situazione descritta come una presa di posizione del Signore che contrasta le idee del popolo. Il Signore dice che nella pentola non c'è il popolo, ma ci sono le nefandezze che ha compiuto: ci sono i cadaveri di cui ha disseminato le strade. Tutte le volte che ti adiri con tuo fratello partecipi alla condizione di lontananza. Noi siamo figli della promessa, ma anche oggi il figlio secondo la carne contrasta quello secondo la promessa e ci fa cadere nella schiavitù. Cristo ci ha liberati da questa schiavitù, e noi dobbiamo rimanere saldi in Lui.

Colpisce, nella descrizione del cap 11, che il popolo, a motivo del peccato, debba lasciare la terra, andare in esilio, e poi essere di nuovo riportato indietro dalla dispersione. Anche Ezechiele viene trasportato fra i deportati per dare testimonianza, ed anche i Cherubini e la Gloria del Signore si muovono. C'è tutto un grande movimento, come avevamo già visto ieri, ed il peccato e la deportazione fanno parte di questo grande progetto di liberazione. Il ministero del profeta è riferire le parole di Dio al popolo: non solo condanna per il peccato, ma anche annuncio di consolazione. Al vs 19 si parla del "cuore nuovo". Gerolamo traduce "unico", cioè l'intervento di Dio elimina la doppiezza del cuore. Nei LXX troviamo "un altro cuore", espressione molto bella che troviamo in Lc 9, 29 nella trasfigurazione ("il suo aspetto divenne un altro") quando appare la vera identità del Figlio di Dio, ed anche in Rm 7, 4: "Anche voi, fratelli miei, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinchè noi portiamo frutti per Dio". E' un testo, questo, che descrive il passaggio dall'appartenenza alla legge (sotto peccato) all'appartenenza ad un altro, che è Gesù Cristo, morto e risorto per noi.

20 gennaio 1998
Ez 12, 1-20; Gal 5, 1-12; Mt 5, 27-37 (Francesco)
Ezechiele profezia di Cristo

- Ancora una volta siamo invitati a considerare le parole del profeta Ezechiele. Il profeta non è uno che predice cose future, ma uno che dice la parola di Dio. Possiamo anche dire che il profeta è uno che porta, nella sua persona, le sofferenze del popolo ed è in sè profezia di Cristo, di colui che si è caricato delle sofferenze e dei peccati di tutti gli uomini. Questo è motivo di riflessione riguardo la nostra conversione e l'assunzione di una maggiore responsabilità verso tutto e tutti. Chiediamo al Signore una carità vera per poter essere vicini ai nostri fratelli e patire con loro, e chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo fatto questo.

- vs 1: "Fu fatta la parola del Signore a me". Ezechiele riceve l'ordine di fare la parola del Signore. Non è semplicemente parola detta, ma fatta. I gesti acquistano spessore perchè sono "parola" che si fa. Ezechiele è mediatore, e la sua posizione è importante perchè la parola avvenga.

- E' interessante che Ezechiele riceva l'ordine di compiere delle azioni prima di parlare. Non gli vien detto espressamente né di parlare, né di capire. Al vs 9 il Signore gli dice: "non t'ha chiesto il popolo d'Israele, quella genia di ribelli, che cosa stai facendo?" E' Dio che prende l'iniziativa per spiegare il suo gesto, ed allora Ezechiele dovrà parlare. Forse se avessero chiesto il perchè, non sarebbero questa genia di ribelli, avrebbero rivelato una sensibilità. 

- vs 1: è importante il problema della vista: "Hanno occhi per vedere e non vedono". Quello che il Signore desidera è il recupero della vista. Ciò che è fatto dal profeta è fatto "davanti ai loro occhi", e questo è importante, richiama Gesù in croce: è sotto gli occhi di tutti.

- Quando il testo parla di "deportato od esiliato", nei LXX si parla di prigioniero e schiavo. Dio dice al profeta che è un segno: in un primo momento è per il re ed il popolo di Gerusalemme, poi sarà davanti agli occhi di tutti.

- L'espressione "simbolo" (vs 11) in greco ed ebraico è segno, presagio, prodigio, cosa che sbalordisce. Indica cioè qualcosa di diverso dalla normalità, non solo un gesto che deve colpire. Contiene un mistero che va oltre la realtà. Sembra che facciano parte di questo segno il bagaglio da caricarsi sulle spalle, che ricorda la croce di Gesù, l'uscire di notte, come fece il Signore che uscì dal cenacolo verso il Getzemani, la cecità, che ricorda "indovina chi ti percuote", e la breccia nel muro, che ricorda la trafissione del costato. E' importante che Ezechiele sia profezia delle sofferenze della deportazione, ma più importante che lo sia del Signore, che nella sua passione e morte mostra anche la sua gloria. Lo stesso può dirsi di Ezechiele: la deportazione fa parte di un disegno di salvezza che dà gloria a Dio. Tutti, attraverso il racconto delle scelleratezze, dovranno conoscere chi è il Signore e la sua gloria.

21 gennaio 1998
Ez 12, 21-28; Gal 5, 13-18; Mt 5, 38-48 (Francesco)
Dio è fedele

- Il passo della Regola oggi ci parla di fede, di infallibile risposta di Dio alla nostra preghiera. I brani della scrittura ci parlano della necessità della fede affinchè la parola di Dio si adempia. Ezechiele insiste molto per assicurarci che la parola di Dio realmente si compie. Chiediamo perdono per i peccati di poca fede nell'adempimento delle promesse del Signore, per la cadute di fiducia e di speranza.

- Il brano del vangelo di oggi è la spiegazione del testo di Ezechiele. "Ma io vi dico..." è la pienezza della realizzazione della parola. Nell'ultimo versetto del brano evangelico ("Siate perfetti, come perfetto è...") la parola "perfetto" può anche essere letta "compiuto": è proprio qui che la parola si è attuata.

- vs 23: "si avvicinano i giorni" è la stessa forma verbale del'inizio del mistero pubblico di Gesù ("Si è avvicinato il regno di Dio").

- Il testo dice la necessità di trovare l'adempimento della parola nell'oggi. L'Eucarestia è la realizzazione piena, ogni giorno, di ogni parola del Signore, e di questo dobbiamo essere grati.

- E' opportuno richiamare la seconda lettera di Pietro, quando ricorda che negli ultimi tempi verranno schernitori beffardi e diranno: "Dov'è la promessa della sua venuta"? (2 Pt 3,3). Pietro dice che queste persone si sbagliano. Il testo di oggi al vs 22 dice: "Passano i giorni ed ogni visione svanisce". Quest'affermazione, sia che presupponga sicurezza di sè, sia che si riferisca ad una caduta di fiducia, rivela un atteggiamento sbagliato, perchè il Regno è vicino. E' un atteggiamento che deriva dal non credere alla Parola, che in realtà è anche un fatto perchè Dio è fedele. Il prologo di Giovanni (la parola è divenuta carne) è la dimostrazione che Dio, in Gesù, mantiene le sue promesse. Ma noi spesso non ci crediamo. Tutto poi si compie nell'esercizio della carità, come sottolinea il brano evangelico. L'ultimo adempimento di questa parola profetica sta nell'amore  Il testo di oggi è, in un certo senso, una parentesi fra le visioni del profeta e ci ricorda qual'è il compito della parola profetica: portare alla carità.

22 gennaio 1998
Ez 13; Gal 5, 19-26; Mt 6, 1-8 (Francesco)
I falsi profeti

- La nostra Regola ci parla oggi dell'azione operata in noi dalla parola di Dio, e dal brano di Ezechiele riceviamo ammonizioni circa il nostro ministero profetico. Il Signore mette in guardia da ogni falsa profezia. I falsi profeti e profetesse ci mostrano in controluce il vero profeta, che è Gesù. Chiediamo perdono al Signore per quanto riguarda il nostro rapporto con la parola, per quando non siamo stati aderenti ad essa, ma ci siamo lasciati trasportare dai nostri pensieri, problemi, preoccupazioni, e così non siamo stati profeti veri ed autentici.

- I falsi profeti e profetesse si sostituiscono a Dio e compiono azioni in vece sua, non essendo da Lui mandati. Al vs 22 Dio dice: "Voi avete rattristato con menzogne il cuore del giusto". Dio sembra rammaricato nel vedere agire la loro cattiva potenza. 

- I vs 4-5 dicono come sono i falsi profeti e cosa non hanno fatto per il combattimento del giorno del Signore. Questo è un giorno tremendo di distruzione e loro non hanno accettato questo combattimento, anzi hanno ingannato il popolo del Signore dicendo "Pace!" mentre la pace non c'era (vs 10).

- Il combattimento si ritrova anche più avanti, quando il Signore dice: "Ho cercato un uomo che costruisse un muro per difendere il paese, ma non l'ho trovato". C'è un forte richiamo alla figura di Gesù, che sarà l'unico ad adossarsi questo combattimento. Il problema dell'intonaco di mota che i falsi profeti mettono sul muro richiama forse i sepolcri imbiancati.

- I profeti si sostituiscono a Dio ed usano del potere che Dio ha loro dato in modo rovesciato: "facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere" (vs 19). E noi, come usiamo i doni che Dio ci ha fatto?

- Per quanto riguarda il problema del muro e dell'intonaco, forse il falso profeta avvalla qualcosa che Dio non vuole. Invece di essere una voce, il falso profeta diventa un tutt'uno con la gente che costruisce un'opera che era già sbagliata in partenza.

- Il passo di oggi richiama Mt 7, 15: "Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci". Ricorda anche Mt 7, 21: "Non chi dice Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli".

-E' curioso che questi profeti, stando al testo, abbiano visioni false, e dicano quello che la gente vuole sentirsi dire: parlano di pace, mentre il brutto deve ancora venire. E' un testo attualissimo: sono dei venduti spiritualmente, e si possono riconoscere dal fatto che non stanno mai in prima linea e che i loro muri intonacati di mota non resistono. Gesù dice: "Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma spada" (Mt 10, 34). Questi falsi profeti e profetesse ci mostrano come non bisogna fare: quale sia il vero profeta noi lo abbiamo conosciuto in questi primi 13 capitoli dalla figura di Ezechiele. Lui ha saputo parlare e tacere secondo quanto Dio gli aveva detto, e non ha mai agito secondo le aspettative delle persone. Ezechiele ci mostra in prospettiva Gesù, che ha condiviso in tutto la condizione delle persone a cui è stato mandato. Ne deriva un invito pressante a porre una grande attenzione ed una fedeltà semplice alla Parola che tutti i giorni ascoltiamo.

23 gennaio 1998
Ez 14, 1-11; Gal 6, 1-10; Mt 6, 9-15 (Giovanni)
Non dire: "hai sbagliato"; devi dire: "sei perdonato"

- Questa sera ricordiamo la nostra Cinzia, portando sempre nel cuore lo splendore del segno che ha lasciato in mezzo a noi. Ringraziamo il Signore per il ritorno di Gabriele Maria dall'Africa, e per le lauree che oggi hanno ricevuto, con pienezza di lode, Marco ed Arrigo. E' molto importante studiare. Questa è una raccomandazione che rivolgo ai giovani, ma anche ai genitori. Nel passaggio dallo studio al lavoro si trovano spesso momenti di passione delicati che affidiamo alla misericordia di Dio, misericordia che domina questa liturgia. Noi dobbiamo riconoscere che non siamo misericordiosi, dimentichiamo tutto, e soprattutto dimentichiamo l'unico motivo per cui siamo qui, la misericordia di Dio. Pesano sul nostro cuore persone e tempi sui quali non abbiamo riversato il bene che abbiamo ricevuto.

- In tutto il cap 14 sembra che si ponga l'accento sulla grande responsabilità individuale. Al vs 4 infatti dice: "Qualunque Israelita avrà innalzato i suoi idoli". Il peccato è sì collettivo, e si può attribuire a tutto il popolo, ma l'individualità è molto importante. Anche nel brano evangelico di oggi c'è un'individualità molto accentuata. Infatti al vs 9 dice: "Voi dunque pregate così". 

- Il testo di Ezechiele che riceviamo questa sera, unito a quello dei Galati ed al brano evangelico, costituisce una grande grazia: tutti noi abbiamo bisogno di essere perdonati e oggi sentiamo che il comando di perdonare è molto forte.

Il testo del profeta dice che a rispondere ci pensa il Signore, e nei due brani del nuovo testamento permane il comando di stare zitti. Nei Galati al vs 1 dice: "Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa voi, che avete lo Spirito, correggetelo con dolcezza". E' sempre Dio che perdona, loro possono farlo perchè hanno lo Spirito di Dio. Allo stesso modo anche noi, con Gesù, possiamo partecipare al mistero di Dio e possiamo "fare" misericordia. Questo è il fatto più importante che può succedere nella storia, l'unico avvenimento che può spezzare le catene: lo sperimentiamo sempre, anche nella nostra vita familiare. Anche nel vangelo ci sono momenti in cui Gesù tace, quando dall'altra parte ci sono forme di idolatria assoluta. Se si apre in noi la grande prospettiva di Gesù Cristo, lo Spirito del Signore deve perdonare anche in noi. Quando perdoniamo noi celebriamo una liturgia perchè mettiamo nella nostra povera storia la potenza di Dio. Il punto più alto del brano si ha quando il profeta dice che bisogna dare la stessa pena a chi fa il peccato ed a chi fa la profezia. Il Signore è così misericordioso con noi da assumere la nostra stessa pena, pur non avendo fatto nulla di male. Gesù si rende solidale alla nostra condizione di peccatori fino alla croce. Non è che ci perdona dall'alto di un trono, ma partecipa alle nostre lontananze ed esili, e ci viene vicino. Solo Dio può perdonare, e per questo il comando della misericordia viene a noi in modo sempre più forte. Stasera dobbiamo riflettere sul fatto che spesso non ci rendiamo conto della grande potenza che Gesù ci ha dato. Le cose cambiano non se dici alla gente che ha sbagliato, ma se dici che è perdonata, che la misericordia di Dio può raggiungere ogni condizione. Noi invece siamo i primi accusatori dei nostri fratelli, mentre dovremmo liberare la potenza di misericordia che Dio ci ha dato. Non basta non litigare, dobbiamo far vedere la misericordia che Dio ci dà.

24 gennaio 1998
Ez 14, 12-23; Gal 6, 11-18; Mt 6, 16-18 (Giovanni)
Il giudizio di Dio è la nostra grazia

- Le persone buone e miti che il Signore mette in mezzo a noi sono preziose perchè ci mostrano il dono e il dramma della fede. Dio non si arrende mai e desidera che nessuno sia escluso dalla gioia di essere suo discepolo. La salvezza è un fatto assolutamente personale. Ogni persona è chiamata ad un mistero nuziale che la coinvolge completamente. L'elezione per la salvezza è un mistero stupefacente. La confessione dei nostri peccati è un'azione di bellezza e di fecondità perchè abbiamo saputo a chi consegnare i nostri peccati e dove trovare la fonte del perdono e della vita.

- Rispetto ai tre giusti, Noè, Daniele e Giobbe, la versione dei LXX dice: "sono salvati", e non "si salvano" come in italiano. Loro non sono in grado di salvare figli e figlie, arriverà però un momento (il tempo messianico) in cui figli e figlie saranno salvati e da loro si riceverà consolazione.

- vs 23: il Signore sente quasi la necessità di giustificare la sua opera, e di dire che tutto quello che fa è per il bene. Nel condensato di giustizia costituito da Noè, Daniele, e Giobbe, si prefigura il Cristo; comunque è sempre Dio che salva, anche attraverso il Figlio. Richiama la lettera ai Romani, quando parla di fame, nudità, spada; viene esaltata la gratuità del dono della salvezza.

- vs 22: " un residuo che si metterà in salvo" si potrebbe tradurre: "un residuo che salverà i figli e le figlie". E' un resto che ha un potere liberatorio. Ricorda Is 66, 20 quando parla di un invio di superstiti alle genti. Questo misterioso resto tornerà a Gerusalemme portando con sè i figli di Israele dispersi. 

- Il vs 22, com'è tradotto in italiano, stravolge il testo: non è un residuo che si metterà in salvo, è un resto che ha la caratteristica di essere stato salvato e, raccontando tutto, consolerà. Questi scampati non sono persone che hanno evitato le bestie feroci. Tutti i mali che si abbattono su Gerusalemme portano alla morte del Cristo. I tre giusti sono loro stessi dei salvati, come lo è il Cristo, che è la via da percorrere. La via che ci è indicata è quella di accettare il giudizio di Dio, che è compiuto nella morte di Gesù, per risorgere a vita nuova. La consolazione non sta nel fatto che ci sono dei maghi che ci evitano il giudizio di Dio, ma è proprio nel sapere che il giudizio è fatto per la nostra salvezza. Il titoletto della bibbia: "Giustizia inesorabile", attribuito al Dio di Gesù, è totalmente sbagliato, così come è sbagliato far capire che ci si può salvare sfuggendo al giudizio di Dio. Non si deve sfuggire alla prigionia di Dio; il suo giudizio, per quanto possa essere severo, è la nostra grazia e la nostra consolazione, in quanto ci fa capire che siamo suoi figli. Le persone sante, in mezzo a noi, sono le figure mirabili dei salvati in Cristo che ci hanno introdotto nella santa alleanza e che quindi, per questo stesso fatto, ci consolano. Loro sono quelli che hanno percorso il vero cammino di Gesù. Loro, in modo profetico, non sono scampati, perchè Gesù non è voluto scampare, ma con determinazione ha voluto portare fino in fondo l'obbedienza al Padre. La morte dell'innocente è la nostra salvezza.

26 gennaio 1998
Ez 15; Ef 1, 1-10; Mt 6, 19-24 (Giovanni)
La speranza va tratta dalla sconfitta

- Le parole del Signore ci ricordano oggi che quando la sconfitta dell'esistenza entra in una sua dimensione forte, un dubbio viene gettato su tutta la vita. E' un momento che espone a domande e risposte delicate. Ma in fondo c'è un segreto: la bontà infinita di Dio. Se è vero che bisogna essere sempre umili e prudenti, non si può pensare però che il Signore confini la nostra vita nella non significanza. La confessione dei peccati è memoria salutare di tutto questo, per evitare di essere trascinati dentro l'idolo di noi stessi che ci impedisce di portarci al punto in cui Dio ci può salvare. 

- L'inizio del testo di oggi si lega a quanto il Signore ha detto al suo popolo fin dall'inizio (es: Dt 7). Il Signore li ha scelti perchè li ama, non per altri motivi. Qui viene detto che Israele è un legno meno utile degli altri. Nel Qoelet ci si chiede se di per sè l'uomo è superiore alla bestia e la risposta è negativa. Così è anche il problema del sale in Matteo: se si esce dall'amore di Dio, il sale non ha più sapore e allora è peggio di ogni altra cosa.

- Il legno della vite non serve ad altro che a portare frutto. Se non viene potato non porta frutto. Questo legno o porta frutto, o è sterile. Ricorda il legno della croce, dove Gesù porta frutto, e ci lascia come gesto d'amore il vino.

- vs 4: il fuoco è importante che consumi, per purificare e salvare. E' importante anche che venga spesso ripetuto: "Saprete che io sono il Signore". Tutto quello che avviene, di bene o di male, è la dimostrazione che Lui è il nostro Signore.

- Le domande del testo di oggi sono molto angoscianti, anche perchè viene voglia di chiedere: "perchè ha fatto questa elezione?" Alla fine del brano dice che è l'infedeltà che sciupa tutto, ed allora gli eletti passano addirittura in una situazione di svantaggio rispetto agli altri. Solo chi ha avuto un vero contatto col Signore può capire questo. Le domande che vengono fatte sul legno della vite sono quasi ironiche. Non serve a nulla quel legno, però se viene data una consapevolezza troppo viva del fallimento, questo è pericoloso, lo si espone troppo. In fondo alle tre domande difficili ci sono forse dei segreti in ordine al Signore. 

Al vs 3: "Si fa forse un piolo per attaccarci qualcosa?" c'è lo stesso verbo "appendere" usato nel Dt per dire che non bisogna lasciare l'appeso quando viene notte, e anche nella passione di Gesù. Il vs 4: "Lo getta sul fuoco a bruciare" unisce due termini: la consumazione e la purificazione. Ricorda Gesù quando dice: "Sono venuto a portare un fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!" (Lc 12, 49). E' difficile avere speranza se non si accetta di trarla dalla sconfitta. Molti elementi suggeriscono che è una grazia avere il coraggio di constatare il nostro nulla, e che la via d'uscita si incontra proprio dentro la nostra sconfitta e va cercata in Gesù. 

Al vs 7 dice: "Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li divorerà". Il secondo fuoco, da cui non scamperanno, è il fuoco di Gesù che è la salvezza. Tutto cambia a motivo di Gesù: non è più lo stesso fuoco di prima, e noi lo vediamo anche nella nostra vita. Ciò che può sembrare umiliazione per noi, in Gesù diventa principio di vita nuova. 

Questo testo di sconfitta che va celebrato in modo severo, ma ci regala qualcosa: ci costringe a prendere atto della nostra morte. Senza questo non possiamo prendere contatto con la morte del Signore. Anche questa mattina lo accogliamo in uno spazio che di per sè non avrebbe risposta. Ma ma in questo spazion Lui fa nascere la grande risposta della speranza.

27 gennaio 1998
Ez 16, 1-14; Ef 1, 11-14; Mt 6, 25-34 (Giovanni)
Si comincia abbandonati, poi Dio ci salva

- Speriamo che questa giornata, che il Signore ci vuole regalare per resuscitare in noi l'ammirazione e la lode per tutto quello che ha fatto per noi, sia veramente così: una giornata tutta raccolta nella lode di Dio. Sia questa giornata una grande ed umile festa di ringraziamento, anche negli spazi della prova, dove ancor più si può ricordare come Dio ci ha soccorsi, sempre. Siamo davanti a tutto il bene che Lui ha posto sulla miseria della nostra vita. Di questo dobbiamo fare memoria. Chiediamo perdono per ogni volta che abbiamo ceduto alle seduzioni, all'orgoglio, all'ansia dell'esistenza, e chiediamo che il Signore ci accolga nella pace. 

- vs 8: la traduzione dei LXX "Ho steso le mie ali su di te ed ho nascosto la tua vergogna" richiama il lamento di Gesù su Gerusalemme, quando parla del tentativo di raccogliere gli abitanti di Gerusalemme sotto le sue ali. Qui ne è spiegato il motivo: coprire la loro vergogna.

- La parola "gloria" torna oggi in tutte tre le letture: Il Signore riveste della sua gloria Gerusalemme (Ez); la nostra esistenza è a lode della sua gloria (Ef 1, 12); neppure Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come un giglio del campo (Mt 7, 29). La cura che il Signore ha per la sua creatura è questa: rivestirla della sua gloria, e la nostra esistenza deve essere tutta a lode della sua gloria.

- Il brano evangelico si collega oggi con quello Ezechiele perchè in entrambi si parla della cura che il Signore ha per la sua creatura. Cercare il Regno di Dio vuol dire capire che il Signore ha misericordia di noi.

- Ci sono due elementi salvifici, vs 6 e 8, entrambi introdotti da "passai vicino". La salvezza però c'è solo dopo il secondo intervento, che è la nuzialità col Signore.

- Il testo si collega al brano di Luca che parla dell'uomo assalito dai briganti: il Signore non è passato oltre come avrebbe potuto fare, perchè non c'era nessun vincolo. E' un'azione di Dio non motivata. In greco per spiegare l'estraneità iniziale dice che non c'era sintonia di passione. 

- vs 2: colpisce perchè il profeta è condotto a vedere proprio com'è, nella sua realtà, la situazione iniziale. E il gesto che più colpisce è questo "coprire tutto" di Dio.

- E' chiara la delicatezza del problema dei tempi. Non c'è spiegazione, ma è un fatto che si comincia stranieri e abbandonati. Invece la nostra testa direbbe il contrario: si comincia bene e si va a finire male. Secondo le scritture è il rovescio; e ci sono due passaggi, due patti: il primo, con Noè, è di "mantenimento", ma non sono le nozze; il secondo è quello in cui si stabiliscono le nozze che per noi sono quelle con Gesù. Si capisce allora cosa vuol dire "essere rivestiti di Cristo". In Mt dice "riveste così l'erba del campo"; sembra un paragone assurdo, ma è per dire che nulla esiste senza il gesto della misericordia di Dio. Noi distinguiamo la creazione dalla salvezza, ma per gli Ebrei anche la creazione è un atto di salvezza. C'è un peccato alle nostre origini, la nostra storia comincia sempre da una miseria, nasciamo dalla morte, dall'esilio, perchè Dio ci strappa fuori. Tutto quello che siamo dipende da un atto di Dio. In Ef c'è un'importante distinzione noi-voi: anche i gentili possono riscoprire la loro storia, che si riconosce solo quando è rivelata. Tutto ci viene dal Signore, anche quello che siamo non è nostro, la superbia della vita deriva dal non sapere queste origini. Quando si conoscono le nostre origini, si dà lode alla gloria di Dio. Il testo è personale ed allo stesso tempo collettivo: in Adamo c'è tutta l'umanità, in questa bambina tutti i salvati. Solo la storia di Dio spiega la storia. Non fare memoria vuol dire ricadere nello schema opposto.

28 gennaio 1998
Ez 16, 15-43; Ef 1, 15-19; Mt 7, 1-6 (Giovanni)
La fedeltà di Dio è la persecuzione più severa dei nostri peccati

- E' grande grazia che il Signore ci raccolga la mattina presto a parlare d'amore, anche se oggi si parla di un amore che non ha un esito positivo. Ma già il fatto di essere raccolti attorno al Signore è un grande riscatto dagli idoli che altrimenti ci imprigionerebbero totalmente. La speranza della nostra vita è continuamente riproposta da Dio, nonostante le nostre dimenticanze. La smemoratezza del dono ci ha portato lontano dal Signore. Chiediamo perdono per noi e per tuti i nostri cari. Chi ha fede è chiamato ad essere segno dell'impetuoso amore del Signore che vuole raccogliere attorno a sè tutto e tutti. 

- vs 15: "Tu però, infatuata per la tua bellezza"; letteralmente è "fidandoti della tua bellezza". Quest'atto di fede in se stessa, non rivolto a Dio, è la causa di tutto quanto segue. Poi dice: "Hai commesso prostituzione verso il tuo nome"; si tratta di vendita del proprio corpo a se stessi. E' ancora una sottolineatura del peccato di idolatria verso se stessi. 

- vs 17: Tutti i doni che lo sposo aveva fatto alla sposa, gioielli, profumi, pane sono stati usati dalla sposa per prostituirsi. Si nota (vs 33) che l'adulterio è più grave della prostituzione perchè spezza le nozze, che sono la cosa più grande e più bella che Dio ha voluto.

- L'adulterio, in realtà, non spezza il matrimonio davanti a Dio; il legame fra Dio ed Israele è continuamente ferito, ma resta per sempre.

- vs 22 e 43: "Non ti ricordasti" e "Non ti sei ricordata". Il problema è il non ricordare; di conseguenza non è più possibile conoscere la realtà delle cose. Israele, nella festa delle capanne, ricorda le sue origini. Bisogna sempre ritornare alla radice, al fatto che siamo persone salvate, altrimenti i doni ricevuti diventano un mezzo per allontanarci sempre di più da Dio. 

- C'è un collegamento col vangelo di oggi: "Non date le cose sante ai cani" (Mt 7, 6). Gerusalemme dà le cose sante ai nemici per prostituzione. Dare le cose sante ai cani deriva: 1) dall'aver confidato nella propria bellezza, cioè nel dono più che nel donatore; 2) dall'aver dimenticato la situazione iniziale di nudità, da cui era stata liberata.

- vs 15: sembra che tutto il grande disastro derivi da una partenza "modesta": la fede nella propria bellezza. Può valere sia per ciascuno, che per l'umanità intera. La cultura esalta la bellezza e capacità dell'umanità, e questo apre tanti problemi.

- Il testo è molto più ordinato di quanto si pensi: i vs 22 e 43 sono simmetrici ai vs 6 e 8. C'è stato un primo passaggio di salvezza, poi uno nuziale. Anche il peccato dell'idolatria ha una struttura ordinata; ci sono tre livelli di gravità crescente: 1) infatuazione della propria bellezza e dimenticanza della situazione iniziale di umiliazione; 2) idolatria del potere (sacrificio di figli e figlie agli idoli) quando ci facciamo dei di noi stessi (violenza contro l'altro, dominio sull'altro); 3) la forma più devastante, quella di diventare schiavi di ogni idolo, correre dietro ad ogni idolo.

Il discorso del rapporto fra prostituzione ed adulterio è molto interessante. La prima è finalizzata ad ottenere soldi, il secondo è il tentativo di rompere le nozze con Dio. Dio però non vuole, la sua fedeltà è assoluta e quindi lui ci tiene sotto il giogo della sua fedeltà. Dio ad un certo punto placherà la sua ira (vs 42) e questo fa parte della punizione perchè rimane la percezione del nostro peccato che ci fa soffrire. La misericordia di Dio viene collocata al culmine della sua severità. Noi saremmo propensi a precipitarci nella scorciatoia della morte, staccandoci da Dio, ma Lui non ce lo permette, ci tiene in vita dolenti, con la nostra coscienza di peccatori, che ci avverte che la sua misericordia prevale. La cattiveria di Dio non "uccide", ma Dio si arrabbia. L'ira di Dio non è mai una condanna definitiva, è un tratto momentaneo d'abbandono, è la conseguenza della sua assoluta fedeltà. Si è severi con quelli che "ti importano". 

29 gennaio 1998
Ez 16, 44-63; Ef 1, 19-23; Mt 7, 7-14 (Giovanni)
Io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza

- La grande potenza della parola del Signore ci ricorda un dato fondamentale della celebrazione di questa mattina e della nostra vita: poichè tutto viene celebrato davanti al Signore, tutto è celebrato davanti a tutti. Questa dilatazione della prospettiva giudica in modo forte il nostro restringerci su noi stessi, che peraltro è istintivo ed inevitabile. Quando riproponiamo noi stessi al centro, cade l'adorazione e con essa cade la carità. La carità è partecipazione alla grande passione d'amore del Signore che nel suo sangue riscatta tutte le genti. Chiediamo perdono per l'insistenza ingombrante del nostro "io" e per le pretese di diritti, di ragioni, di giustizia. Chiediamo perdono anche per tutto quanto in noi suscita lamento e non viene colto come opportunità di partecipzione alla fatica dei fratelli.

- vs 52 e altrove: "devi portare anche tu la tua umiliazione". E' il verbo della peccatrice che, nel vangelo di Luca, porta il profumo. Le prove e le umiliazioni che Gerusalemme deve portare sono in vista della sua redenzione.

- Dai tre versetti finali si vede il grande amore del Signore per la sua sposa infedele. E' un amore che reintegra questa città infedele nella sua condizione di sposa e di madre. Bello che dica che le sue sorelle diventano sue figlie: richiama Is 54, dove si parla della ricostituzione di Gerusalemme che viene esortata ad allargare la tenda perchè sono molti i figli dell'abbandonata. 

- Per due volte è citata la bocca di Gerusalemme (vs 56 e 63): messe insieme le due affermazioni possono indicare che si passa da un'azione di giudizio ad un'azione di accoglimento della volontà del Signore. Il "non aprire la bocca" (vs 63) si trova due volte nel canto del servo di Isaia. Questa situazione di silenzio si ha quando il Signore perdona, non quando punisce.

- Al di là dei vari peccati di Gerusalemme, il Signore conclude dicendoci qual'è il vero problema: la mancanza di memoria ("perchè ti ricordi che io sono il Signore, e ti vergogni" vs 62) 

- E' bello che al vs 61 il Signore dica a Gerusalemme che la renderà madre delle sue sorelle, ed al vs 63 che ratificherà un'alleanza con lei (c'è il verbo della resurrezione).

- Sembra assente il discorso della conversione. Il Signore sembra non aspettarsi tanto: quello che chiede a Gerusalemme è che provi vergogna per i suoi peccati, ma solo un intervento dall'esterno può servire. Quando in italiano dice  "ratificherò la mia alleanza", nei LXX usa il verbo "farò risorgere": è un'alleanza che muore e risorge.

- Il proverbio "Quale la madre, tale la figlia" (vs 44), cosa vuol dire? Forse che la radice del male è uguale in tutta l'umanità. Ma il peccato di Gerusalemme è doppio perchè c'era stata l'alleanza con il Signore alla quale non è stata fedele.

- Il testo ha una sua assoluta straordinarietà positiva: memoria forte di una appartenenza di tutti a Dio. La grande famiglia dei popoli oggi ha prevalenza sulla famiglia dei credenti. Tutti siamo uguali, proveniamo tutti da una radice malata: siamo una grande famiglia di peccatori. Ognuno rischia di pensare sempre solo a sè stesso, il testo ci costringe a guardare in grande. A motivo dell'elezione, il fatto che la figlia (eletta) sia uguale alla madre peccatrice è uno scandalo. C'è una specie di fallimento dell'opera di Dio in questo spazio eletto. Chi è stato eletto è esposto al rischio di una maliziosità particolare, perchè può parlare degli altri. In parallelo c'è un cammino delicato perchè Dio è in grado di analizzare anche la vita degli altri. Dio osserva tutti perchè ha nel suo cuore tutti, ed ha un progetto di unità dei popoli. Alla fine, li darà per figli a questa madre che deve star zitta e dolersi, perchè Gerusalemme porta in sè il dramma del Signore che la tiene nella sua funzione di madre, pur essendo la peggiore delle figlie. Resta tutta la centralità di Gerusalemme, ma non è un primato suo, non è per un'alleanza.; E allora cos'è che la rende adatta a fare la madre? Nel vangelo di Luca Gesù, dopo la cena, dice a Simone: "Simone, Simone,...una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli" (Lc 22,31). Pietro è un peccatore ravveduto che confermerà i fratelli. Dio esige questo ravvedimento, che è la consapevolezza di essere un peccatore perdonato. Questo è molto consolante per noi. C'è un primato del voler bene al Signore, perchè a chi è molto perdonato, molto ama. 

30 gennaio 1998
Ez 17; Ef 2, 1-10; Mt 7, 15-20 (Giovanni)
Rimanere nella prova senza disperare

- La grande ricchezza di immagini del brano di questa sera ci suggerisce che la Messa è icona del giardino di Dio e ci dà la possibilità di gustare e vedere questo giardino ritrovato. Eravamo perduti e siamo stati ritrovati. In mezzo al giardino c'è l'albero della vita, da cui pende il frutto prezioso, il Cristo crocifisso e glorioso. Dall'albero della croce Gesù definisce l'orizzonte nuovo della storia dell'umanità. Chiediamo al Signore di dilatare la nostra meraviglia, e questo nella certezza che tutto è purissimo dono di Dio. L'ingresso nel giardino splendente della liturgia richiede purificazione e sollecita da ciascuno di noi la trepidante domanda di essere perdonati per entrare uniti nella festosa casa di nostro Padre. 

- I vs 15-16 lasciano perplessi: Dio lo punisce perchè ha spezzato l'alleanza fatta col re di Babilonia. Perchè era così importante? Forse è un segno dell'alleanza con Dio, che non si può infrangere.

- Stesso problema: possibile risposta in 2 Maccabei 6, 12: non bisogna turbarsi per le disgrazie, perchè i castighi non vengono per la distruzione, ma per l'istruzione del popolo. Questo capitolo è come un tentativo del re di Babilonia di ripetere nella sua vita la storia d'Israele. Anche il rompere l'alleanza sembra un segno di quello che aveva fatto tante volte Israele fino a Cristo, dal quale poi l'alleanza è stata sancita per sempre.

- Il problema è sempre lo stesso: il popolo deve imparare a stare sotto la parola, deve accettare il giudizio della parola fino in fondo, restare in esilio perchè lì è stato posto a motivo dei suoi peccati.

- E' bello vedere i due alberi: il cedro alto e la vite, poco importante come albero, di cui si parla molto in tempi messianici. Potrebbero prefigurare la discesa di Gesù dal cielo alla terra.

- vs 22: in greco invece di "pianterò" c'è "appenderò" Lo stesso verbo usato nel Dt per dire della maledizione in caso che il giustiziato venisse lasciato appeso di sabato. E' un verbo profetico.

- Delle tre parti del testo, la prima è la parabola o enigma, la seconda, strettamente connessa alla prima, è la spiegazione della parabola (fino al vs 21), la terza è più delicata. Vi è l'immagine di una specie di piantagione di Dio, ed è l'immagine bellissima della messa che stiamo celebrando. Dopo una giornata di vario tipo, siamo tutti qui sotto quest'albero grande, e tutti vi troviamo rifugio in Gesù. Qualunque sia stata la giornata, l'avvenimento, il Signore rinnova l'immagine della pace e del riposo sotto il suo albero grande. Quindi, qualunque sia la vicenda delle prime due parti, la terza è il segno della sua perenne fedeltà. Accettare questo, qualunque sia stata la tua giornata, esige una grande umiltà. Il testo di ieri era poco soddisfacente: la sorella più cattiva, quella che aveva peccato di più, era stata investita da Dio del compito di madre nei confronti delle altre sorelle. Quest'azione di Dio ci aveva lasciati stupiti ed ammirati, ma poteva nascere un'obiezione: quando la condizione umiliata non deriva da Dio, ma dagli uomini, c'è diritto alla ribellione? Ci si può ribellare al re di Babilonia? La risposta del testo è: no. Stasera si capisce che bisogna stare sotto anche al re di Babilonia, accettare questa condizione umiliata senza ribellarsi, e ricevere tutto come da Dio. Profezia di un adempimento illustre, quello di Gesù, che ha accettato la sua sventura trasformandola in opportunità di obbedienza al Padre. E' un problema delicatissimo: il Signore ci chiede sempre un'interpretazione più fonda delle vicende della nostra vita. E' abominio dire che uno si è ammalato per punizione del cielo, perchè la malattia è invece partecipazione alla passione di Gesù; se però la prova capita a me, non posso non cogliervi un elemento di penitenza. Il diritto alla ribellone quasi sempre non ci fa alleare con Dio, ma con un altro potente di questo mondo. E Gesù ha detto: "il mio regno non è di questo mondo". La terza immagine, purissima, dell'albero buono mette un freno a spiegazioni troppo sbrigative e ci suggerisce pazienza e sapienza nelle avversità. Ci sono molte ragioni di quiete; bisogna accettare tutto quanto ci capita, e rimanere nella prova senza disperare.

31 gennaio 1998
Ez 18; Ef 2, 11-18; Mt 7, 21-29 (Giovanni)
Si può sempre cambiare

- Oggi il Signore ci conferma riguardo ad una delle più grandi fortune di un cristiano: la libertà dalle generazioni. E' bene che siamo insieme, ma è meglio che ci fidiamo di Dio piuttosto che degli uomini, anche se ci ha circondato di santi. Vedendo la grandezza e luminosità della vita di Dio, desideriamo convertirci. Le nostre familiarità possono sempre essere redente e riscattate dalla familiarità di Dio. Gli presentiamo tutti i nostri vincoli di peccato perchè Gesù, che è la nostra pace, ci restituisca la comunione vera con Dio.

- Ognuno è sospeso fra la vita e la morte: in mezzo ci sono tutti i comandamenti. La responsabilità è solo sua, né di chi viene prima, né di chi viene dopo.

- Richiama il testo della gelosia del Signore, che non rompe la sua alleanza, nonostante le infinite colpe di Gerusalemme. 

- Il rapporto col Signore è la cosa più importante di tutte. Anche se uno è vissuto nel male, non deve disperare, perchè il Signore dimentica. Al Signore importa solo che ogni giorno il rapporto d'amore con Lui venga rinnovato. Ogni giorno ci vuole un nuovo sì.

- Il testo di oggi ci presenta il problema dei proverbi: siamo pieni di proverbi sbagliati, quasi tutti pagani. Il proverbio del vs 2, "I padri hanno mangiato l'uva acerba, e i denti dei figli si sono allegati", è sbagliato perchè dice che le generazioni sono legate. Nel capitolo di oggi c'è un dibattito teologico fra il popolo e Dio: al popolo non piace che Dio voglia sciogliere i legami fra le generazioni.

Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi (1 Tm). Noi siamo tutti perduti, siamo nella morte e Dio, con ferma volontà, vuole strapparci alla morte e portarci alla vita. Contro il proverbio sbagliato, Dio contrappone il versetto 4 che dice: "Tutte le vite sono mie: quella del padre e quella del figlio". Noi siamo come Lazzaro nei sepolcri: c'è un muro che lui scioglie come cera e ci libera. Noi non siamo in mezzo fra vita e morte, ma siamo morti e il Signore ci porta in vita. Il suo appello è molto forte: ci chiama affinchè ci scuotiamo da tutte le nostre prigionie e ci libera. Ieri sera (nella scuola rurale del venerdì) si diceva che l'osservanza dei comandamenti non è che ci porti ad un premio finale, ma è lei stessa il premio: non è che se perdoni vai in paradiso, ma il perdonare è il paradiso. E' un po' come studiare: è importante non per l'esame, ma per la bellezza dello studio. Il Signore ci ridà la vita: è in questo che le generazioni, per fortuna, sono "scollate". Nel Salmo 78, 8 dice con sano realismo: "I figli non siano, come i loro padri, generazione ribelle ed ostinata".

Dal vs 21 alla fine questa vicenda è sempre in movimento, perchè siamo sempre nell'Esodo. Bisogna prendere la strada giusta per arrivare a Lui.e se non la conosci, fermati e chiedi; è la meraviglia di questa strada spezzata dalla ferma volontà di Dio.

L'ultima parte sottolinea in modo forte che si può sempre cambiare. Qui c'è l'albero della vita, al quale siamo venuti a dissetarci; non ci lega nessuna appartenenza, perchè possiamo sempre cambiare. Tu eri figlio d'ira, senza speranza; adesso puoi essere vicino a Gesù perchè Lui ha abbattuto il muro e si è fatto vicino a te. 

3 febbraio 1998
Ez 19; Ef 2, 18-22; Mt 8, 1-4 (Giovanni)
Non lasciarsi contaminare e condizionare

- C'è una linea di continuità fra il testo di oggi ed il testo precedente riguardo al tema delle generazioni. E' importante per non interpretare in modo frammentario il legame prezioso che esiste fra le generazioni e che ci unisce sia a quella che precede che a quella che segue. C'è la possibilità di intervenire in modo negativo nella storia condotta dal Signore, ed è questa la ragione del lamento che troviamo nel brano di oggi. Anche noi, a volte, provochiamo rotture e dispiaceri per parole non di pace. Chiediamo al Signore di soccorrerci perchè possiamo comunicare luce e pace a coloro che ci stanno attorno, e chiediamo luce e pace anche per coloro che ci hanno generato.

-Nel brano di oggi si notano molte reminescenze della Genesi, soprattutto quando si parla del giovane leone. Colpisce il fatto che la voce dei leoncelli debba stare silente e che si mettano loro "museruole". Questo testo attende quel leone (Gesù) la cui parola non si può incatenare perchè che non sbrana né distrugge, ma è una voce di salvezza e di misericordia.

- vs 10: in ebraico dice: "Tua madre era come una vite nel suo sangue". E' un'mmagine che prefigura l'Eucarestia, tanto più che i vs 11 e 12 parlano di un ramo, simbolo messianico, che prima si eleva, poi viene divorato dal fuoco.

-Il tema della madre, che domina il cap 19, e che fa vedere quanto siano importanti le madri nelle generazioni, sembra quasi in contrasto con quanto avevamo detto nel cap 18 (il fatto che Dio consenta a ciascuno di essere libero dalle generazioni che lo precedono e che lo seguono a motivo della salvezza). Oggi si capisce che Dio ha affidato la sua parola alle generazioni, e quindi si capisce quanto sono importanti le madri. Il testo ci presenta due diversi tipi di maternità: la prima, quella della madre che alleva i leoncelli, è una maternità negativa, mentre la seconda, quella raffigurata dalla vite, è positiva. Nel primo caso si tratta di una madre mondana, che ha interpretato la sua parte allevando dei figli che fossero avversari forti per l'Egitto e per Babilonia. Con questo li ha esposti alla rovina ed alla violenza della storia e loro hanno subito in modo drammatico la loro sorte. Ben altra deve essere la maternità! Nella lettera agli Efesini, San Paolo dice: "Voi non siete né stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei Santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, ed avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In Lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo del Signore; in Lui anche voi, insieme con gli altri, venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito".(Ef 2, 19-22). Il tema prezioso è che noi siamo una costruzione del cielo, a contatto con la violenza dei leoni e della pedagogia che uccide. La madre vera è la vite, ed i figli sono i virgulti. Le sue radici sono affondate nella legge di Dio perciò è una madre feconda. La comunità dei credenti cresce nella comunione con Dio se non si lascia condizionare dagli stili di vita che sono in terra. Il rischio dei popoli è quello di lasciarsi contaminare e di non mantenersi fedeli.

4 febbraio 1998
Ez 20, 1-26; Ef 3, 1-6; Mt 8, 5-13 (Giovanni)
Dio resiste, ma noi resistiamo alle nostre continue infedeltà?

- La Mariella rossa nei giorni scorsi mi ha passato un foglio scritto da Enrico sulla festa della purificazione, e su questo ho basato la mia preghiera. Ho capito che Dio scrive in continuità la storia di ognuno di noi, e la grazia di ascoltare ogni giorno la sua parola ci aiuta a capire come lui "dipana" la nostra vita. Tutto diviene luminoso e semplice per chi non si lascia distrarre da questa parola, ma ogni giorno desidera morire in lei per poi poter risuscitare. Affidiamo anche ad Enrico la strada che percorriamo in questi giorni nel libro di Ezechiele. E' un cammino non sempre facile, per il quale vi consiglio di sigillare ogni giorno un pensiero (sottolineandolo a matita perchè lo Spirito cammina e quello che oggi sembra essenziale, domani lo è molto meno). E' importante fissare qualcosa, per poter accedere più facilmente ad una preziosità che ci sovrasta ed alla quale siamo inadeguati. Questa parola preziosa non siamo capaci di accoglierla, né di esserle fedeli, né di farne un cuore per la nostra vita smembrata. Assecondiamo la straordinaria resistenza di Dio alla delusione che gli procuriamo ogni giorno; è importante resistere anche alla nostra delusione, perchè in noi il vangelo non resiste. Abbandoniamoci al dono di Dio anche oggi, consegnandoci alla sua infinita misericordia.

- Il titolo che la Bibbia di Gerusalemme dà al brano di oggi, "Storia delle infedeltà d'Israele", è giusto perchè si ripercorre la storia di tutti con tappe, quasi obbligate, di infedeltà. Si potrebbe aver paura delle infinite infedeltà che compaiono, ma c'è sempre Dio che è pieno di misericordia e che sottolinea i peccati del suo popolo perchè lo ama e non lo vuole perdere.

- E' importante l'accenno ripetuto alle genti: è come se la mano di Dio si fermasse sia per la sua misericordia, sia per la presenza delle genti davanti alle quali non vuole screditarsi.

- Il brano comincia con gli anziani che vogliono consultare il Signore. Sembra un inizio positivo, ma poi viene fuori la povertà del loro cuore. Dio si adira, ma non metterà in pratica le minacce di distruzione per la presenza delle genti.

- Gli anziani che vanno a consultare il Signore possono far pensare al centurione che, nel vangelo di oggi, va da Gesù: lui però va a mostrare una condizione di sofferenza ed ha bisogno d'aiuto. La cosa importante è la consapevolezza della propria malattia.

- L'osservanza dei comandamenti è tanto necessaria perchè in essi c'è la vita: "disprezzarono le mie leggi, che bisogna osservare perchè l'uomo viva" (vs 13). L'assillante presenza di Dio nel suo popolo è dovuta al fatto che Dio lo vuole salvare e non vuole che sia  distolto dagli idoli.

- Il testo pone un grave problema, soprattutto per il credente: Dio resiste a vivere nella sua continua sconfitta nei nostri confronti, ma noi resistiamo alle nostre continue infedeltà? Oggi accettiamo il sigillo che viene dato dall'atteggiamento del centurione che in un certo senso è cinico, ma ha chiara una cosa: noi siamo indegni rispetto alla legge di Dio, ma da questa nostra indegnità aspettiamo che il Signore ci salvi con la sua parola. Dire di sì alla parola è il nostro massimo problema, solo Maria nell'annunciazione ha saputo farlo pienamente. Anche il monaco vive in una condizione particolare: viene spogliato di tutto e da una parte c'è la sua vita peccaminosa (con in più una regola che ne mette in evidenza le continue mancanze), dall'altra c'è la misericordia di Dio.

Il dramma d'Israele, e quindi del credente, è che mentre il pubblicano è si fida della parola di Dio nella sua condizione di peccatore, l'osservante invece crede d'avere qualcosa di più. Il grande pericolo del credente (e del monaco) è che non si regge a vivere sempre nella condizione dolorosa della propria sconfitta; allora ci si fa da parte, e ci si sottrae a Lui. La vita viene dalla misericordia di Dio, però è solo la mia morte a motivo della legge che mi mette in condizione di risuscitare in Lui. Più noi accettiamo il gioco di Dio, più c'è pace. Dio non ci abbandona, la condivisione del suo sentimento è la nostra salvezza, con questo si può entrare nella pace.

5 febbraio 1998
Ez 20, 27-44; Ef 3, 7-13; Mt 8, 14-17 (Giovanni)
Il Signore ci vuole cambiare dentro: metterà la sua fedeltà nel nostro cuore

- Anche oggi il Signore ci fa passare attraverso parole di grande preziosità che servono a capire quello che il mistero di Gesù ci comunica. Non è per noi una cosa spontanea, perchè è la sua trafissione. Gli uomini e le donne di Dio sono infatti quelli che Dio ha condotto alla croce. Tutto quello che oggi nelle parole di Ezechiele sembra trafissione e castigo, in realtà è l'annuncio della resurrezione da morte perchè possiamo vivere da figli di Dio. Da questo gemito, che anche adesso ci rivela la nostra realtà più preziosa di figli amati, noi anche oggi confessiamo i nostri peccati.

- C'è un parallelo fra il cap 16 e gli ultimi versetti di oggi. Là diceva: "Ratificherò la mia alleanza con te, e tu saprai che io sono il Signore perchè te ne ricordi e ti vergogni ... quando ti avrò perdonato quello che hai fatto" (Ez 16, 62-63). Oggi dice: "Saprete che io sono il Signore quando agirò con voi per l'onore del mio nome e non secondo la vostra malvagia condotta" (Ez 20, 44). Nel primo caso applica una legge in relazione alle opere del popolo; nel secondo, invece, in relazione alla gloria del suo nome. Richiama il discorso della montagna che ci rivela il rapporto fra la legge antica e la nuova: "Ma io vi dico".

- Oggi il Signore mette in relazione l'infedeltà del popolo col pensiero del vs 32: "Saremo come le genti, come le tribù degli altri paesi". Questo il Signore non lo permetterà, perchè lui non li abbandona. L'elezione e la cura del Signore per il suo popolo passano anche attraverso l'ira, che è un modo di esprimere la sua fedeltà.

- C'è una specie di mistero: viene confermato che è il peccato ad aver portato il popolo in esilio, e nello stesso tempo Dio conferma la fedeltà al patto che aveva stipulato. Nel Sm 136 il popolo eletto è in esilio: "Cantateci i canti di Sion! Ma come cantare i canti del Signore in terra straniera?" Il Signore potrebbe rispondere, ma non lo fa.

- vs 35: "vi condurrò nel deserto dei popoli, e lì a faccia a faccia vi giudicherò". Questo deserto è per noi la dispersione nella quale siamo mandati ogni giorno: siamo in mezzo alle genti, ma siamo guardati, e qui viene il giudizio.

- C'è una grande diversità fra il testo di ieri e quello di oggi: ieri diceva che la fedeltà di Dio è un assoluto della storia, e che la sua misericordia è totale; oggi ci annuncia un progetto ulteriore di Dio, la determinazione di sconvolgere la nostra interiorità. Ci sono verbi nel testo di oggi come il ricordare, il battersi il petto, che rivelano atteggiamenti del dolore. Non è che ci manda in paradiso a calci come poteva sembrare ieri, ma attraverso un'operazione dolorosissima ed interna (trafissione del cuore) che è il dono dello Spirito. Questo dono dello Spirito è la grande novità di oggi rispetto al dono della legge, che era il tempo della pazienza di Dio. Adesso, però, basta: Il Signore ci vuole cambiare dentro. Ieri il testo si arrestava alle soglie della terra promessa; proprio lì avviene l'abominio più grande, perchè subito il popolo cerca i posti più adatti per sacrificare agli idoli. Ma Dio non cede, li ributta fuori dalla terra promessa, e li cambia dal di dentro. Metterà la sua fedeltà nel nostro cuore, ci metterà un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Ci sono dottrine sbagliate sullo Spirito che dicono che è spontaneità; invece lo Spirito continua ad essere la morte e la resurrezione di Cristo. E' impedito ogni trionfalismo, tutto quello che è buono non è mai una nostra dote, ma è sempre dovuto ad una conversione di Cristo a noi. Più risplende la luce divina nei nostri cuori, più c'è uno spossessamento della nostra persona fatta di terra, ed un impossessarsi da parte di Dio del nostro cuore.

6 febbraio 1998
Ez 21, 1-22; Ef 3, 14-21; Mt 8, 18-22 (Giovanni)
Morire della spada di Dio

- La sapienza cristiana è la sapienza del Vangelo, e la sapienza del Vangelo è la sapienza della Croce. La nostra strada non è un insieme di precetti, o una dottrina, ma è la rivelazione del disegno di Dio per la salvezza di tutta la creazione. Questa salvezza si opera nel mistero della Parola divina che, come un fuoco, è stata consegnata alla storia. La nostra carne cerca di difendersi, perchè la Parola brucia e consuma, è il fuoco divorante.della gelosia di Dio che ha creato tutto e tutto riporta a sè. Chiediamo perdono per le nostre fughe dal vangelo del Signore. Oggi si fa memoria di un gruppo di martiri: la dimensione esterna della loro vicenda svela il segreto della vita di ciascuno di noi.

- vs 12: "Quando ti domanderanno: perchè piangi? Risponderai: perchè è giunta la notizia". Nel testo originale dice: "Perchè è giunto "l'ascolto". Il pianto si genera davanti alla Parola di Dio. Il Profeta quindi non è solo uno che riporta la Parola di Dio, ma è uno che anche l'ascolta, e mentre l'ascolta piange.

- Nell'Apocalisse al cap 19 c'è un'immagine che raccoglie molte parole di oggi: c'è un cavaliere con gli occhi come di fuoco e con una spada affilata nella bocca, che viene sulla terra. E' il Figlio di Dio; è chiamato fedele e verace e sul femore ha una scritta: "Re dei Re e Signore dei signori". Il giudizio di cui parla Ezechiele è compiuto per opera del Figlio di Dio.

- Colpisce che quando parla del fuoco che brucia il ramo verde ed il secco, e della spada che colpisce giusto ed ingiusto, sembra voler dire che non c'è niente di buono dentro di noi. Per fortuna le ultime parole, "Io, il Signore, ho parlato", sono consolanti, perchè quando il Signore ci parla è sempre per il nostro bene (Pietro, sulla parola del Signore, getta la rete).

- La parte che segue il brano di oggi parla della spada di Nabuccodonosor. Ci sono quindi due spade, perchè è certamente la spada di Dio quella di cui si parla oggi. Gesù in Lc 12, 49 dice: "Sono venuto a portare il fuoco sulla terra"; ed in Mt 10, 34 dice: "Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada". Però in Gesù non c'è solo fuoco e spada; in Lc 12, 50 dice: "C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finchè non sia compiuto!". Tutto questo ci mette di fronte al giudizio di sterminio che opera questa spada (la Parola). In Eb 4, 12 dice: "La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio". La Parola opera in tutte le realtà del mondo, non c'è nulla che sfugga, non si tratta di migliorare il mondo, ma si tratta del fatto che Dio vuole fare una creazione nuova. Ad es., nel vangelo di oggi non lascia andare a seppellire il padre. Tutte le volte che ascoltiamo la parola del Signore siamo dentro a questo dramma. La spesa della nostra vita per chi, e per che cosa, è fatta? Bisogna distruggere tutte le strutture che ci impediscono di adorare Lui. La prova che la spada è di Dio, è che uccide l'empio ed il giusto, perchè nessuno è giusto davanti a Dio. Quando tutti si sentono il cuore trafitto davanti alla Parola, allora forse cominciamo a percepire quale sia l'azione di questa spada. Abbiamo costruito molti altari, per far festa o per piangerci addosso; dobbiamo demolirli. Davanti a questa parola tutti dobbiamo invocare la misericordia. Cosa ci resta da fare? Il Profeta deve piangere. Anche il Signore ha pianto, in Lc 19 piange su Gerusalemme perchè non ha riconosciuto il tempo in cui è stata visitata, non ha riconosciuto la spada buona. Il vangelo è l'annuncio della morte di Gesù. Questa, la morte, è l'opportunità che ci è data. Bisogna morire della spada di Dio, è quella che ci introduce nella pace vera. Se qualcuno si sottrae al vangelo, alla legge della misericordia e della carità, in quel momento si espone all'altra spada ed è una spada tremenda. Solo le persone più miti possono stare con una certa disinvoltura sotto la spada di Dio. Chiediamo la grazia di poter resistere all'impeto di Dio.

7 febbraio 1998
Ez 21, 23-37; Ef 4, 1-6; Mt 8, 23-27 (Giovanni)
Non c'è nessun male che agisca fuori del disegno di Dio

- Affidiamo la celebrazione odierna alla intercessione della Madre di Dio, chiedendole la grazia di una fede fonda e quieta, con la certezza che nessun male potrà prevaricare su di noi. Nel libro di Giobbe è detto che il Signore del Male partecipa all'assemblea di Dio. Questo ci dice che non c'è nessun male che sfugge ad una provvidenza più grande e ad un disegno divino di salvezza che riguarda tutti gli uomini. Domandiamo perdono per tutte le volte che ci siamo lasciati spaventare e angosciare dal male, perchè lo abbiamo creduto più forte del bene. Chiediamo al Signore che ci dia la certezza che il sacrificio d'amore di Gesù ha vinto la potenza delle tenebre.

- La rovina alla quale il Signore vuole sottoporre la sua città ha un risvolto positivo: ci sarà un tempo in cui finirà. Nel vs 31 dice: "Ciò che è basso sarà elevato, e ciò che è alto sarà abbassato". C'é un'eco del Magnificat, col quale si anticipa la verità della storia. Quindi al tempo della devastazione, indispensabile, farà seguito una situazione stabile e definitiva di serenità, così come oggi, nel vangelo, c'è Uno che ferma la tempesta e fa venire una grande bonaccia. 

- Il regalo che oggi ci fanno le scritture è il rinnovato invito a ricevere tutto dal Signore. Giobbe dice che è il Signore che dà e che toglie. Il sentimento di paura che coglie il credente è dovuto al pensiero che il male venga avanti senza nessuna ragione. Oggi c'è la spada di Nabuccodonosor, ma la spada di ieri, quella del Signore, contiene la spada di oggi. Non c'è nessun male che agisca fuori del disegno di Dio, per questo nel libro di oggi è detto che Satana siede nell'assemblea divina. La spada di Nabuccodonosor, che si scatena contro Israele, è Dio che la manda. Nella lettera ai Romani dice che ciascuno deve essere sottomesso alle autorità, costituite, buone o cattive che siano. Questo fa capire che qualsiasi disgrazia ci accada, non la si può più ricevere pensando che sia per il nostro male; tutto è in mano al Signore. Il vs 32 è un po' il versetto della speranza: "Finchè non giunga colui al quale appartiene di diritto e al quale io la darò". Quindi anche il male che si sta abbattendo su di noi dobbiamo coglierlo come un giudizio di Dio; non c'è un male indipendente. Abbiamo peccato, e tutti dobbiamo convertirci, sapendo che in tutto quello che capita c'è sempre misteriosamente una condizione più profonda, un impeto positivo di Dio. Per gli Ammoniti, che sono contenti della rovina di Gerusalemme e non pensano sia opera di Dio, la cosa è diversa. Al cap 25 dirà che saranno distrutti. Dio non ammette che ci sia qualcuno che, per paura o per superiorità, proclami la vittoria del male. Il credente sa che tutto è guidato dal Signore, e che il male è per il nostro bene. Dio ci punisce perchè siamo suoi figli, non vuole che siamo perduti, ma che ci convertiamo.

9 febbraio 1998
Ez 22; Ef 4, 7-16; Mt 8, 28-34 (Francesco)
La nostra miseria grida la necessità di un salvatore

- Il capitolo che oggi ascoltiamo descrive in modo particolareggiato e severo i peccati del popolo di Dio. Non dobbiamo avere timore quando il Signore mette in evidenza in modo così attento le nostre colpe, perchè è proprio questa la condizione che richiama la salvezza. La santità di Dio si contrappone al peccato dell'uomo, e le nostre debolezze e miserie gridano la necessità di un Salvatore. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per le nostre lontananze, particolarmente riguardo alla preghiera. 

- E' molto bello che al mattutino si legga il libro di Giobbe, che in certo senso va in parallelo con quello di Ezechiele. In Ez c'è la città, così colpevole di tanti peccati, in Giobbe c'è la sua grande sofferenza, non dovuta al peccato. In Ez tutti sono scoria, ma non c'è argento. Sarà il Signore a mettere l'argento, perchè altrimenti la fusione non potrebbe avvenire. 

- vs 30: "Ho cercato un uomo"; richiama Geremia: "Ecco io faccio di te una fortezza". In altri passi dice che Mosè si oppose all'ira di Dio per difendere il popolo con preghiere e sacrifici. 

- All'inizio dice: "Non giudicherai...figlio dell'uomo". Si può intendere che "figlio dell'uomo" sia Gesù o Ezechiele, che non può giudicare, se non è Dio a dirglielo, perchè il giudizio spetta a Dio.

- Al vs 3 è molto forte la connessione fra peccato contro Dio e contro gli altri. Questo contesta il nostro tentativo di separare i vari peccati e ci costringe a tenere tutta la vita sotto un unico sguardo. E' una cosa molto impegnativa. 

- Anche la seconda lettura indica molto bene il legame fra relazione con Dio e relazione con gli altri (Ef 4, 15). Ma prima di Cristo questo equilibrio è difficile, e anche dopo Cristo è facile separare carità e verità.

- La prima presentazione che viene fatta di Gerusalemme è quella di una città di sangue e di idoli dove c'è un rapporto stretto fra violenza ed idolatria. Nel testo dei LXX invece della parola "idoli" c'è "pensieri, sentimenti"; cioè non idoli esterni, ma idoli presenti nello spirito degli uomini. Dal vs 7 al 9 viene messo in evidenza il rapporto fra profanazione del santuario e del sabato con la violenza fatta alle persone, quindi è stretto il rapporto fra le cose di Dio e gli uomini. Nei vs 10-11, ci sono cenni ai peccati sessuali; nel testo dei LXX usano il termine "umiliazione" per indicare il peccato sessuale contro il piccolo e l'indifeso. Nel vs 28 c'è la parola "ungere" al posto di "intonacare", per esprimere una operazione lenitiva compiuta dai profeti per mezzo di false visioni, per scusare i peccati in modo indebito. I vs 15-16 chiariscono che l'opera del Signore è castigo, purificazione e salvezza. Nel vs 24 Gerusalemme è descritta come terra arida, che ha bisogno della pioggia (Messia) ed è riassuntiva della condizione del popolo che reclama il Salvatore. Anche i versetti finali ("Io cercavo un uomo che costruisse un muro", vs 30) richiamano un mediatore.

In conclusione, c'è un'impressionante e minuziosa descrizione dei peccati, ma viene anche mostrato che il Signore è desideroso della salvezza del popolo, e si avverte la necessità del Messia che si interponga fra noi e Dio per essere principio di riconciliazione e difenderci dalla Sua giusta ira.

10 Febbraio 1998
Ez 23, 1-35; Ef 4, 17-24; Mt 9, 1-8 (Giuseppe)
Il Signore non si rassegna davanti al peccato dell'uomo

- Ringraziamo il Signore nostro Dio che è amore e che è fedele al suo patto d'amore. Oggi facciamo memoria di Santa Scolastica, sorella di San Benedetto, che ha vissuto nell'amore di Dio. La sua risolutezza nel trattenere il fratello in colloqui notturni per celebrare la lode di Dio ci incoraggia ad una vita di preghiera, di carità e di castità. Chiediamo perdono per i nostri peccati contro la nuzialità della nostra vita, e per aver ceduto a tante seduzioni ed inganni. Domandiamo la misericordia di Dio. 

- E' importante il modo in cui il Signore punisce le due sorelle infedeli: le fa punire dai loro stessi amanti. Il vangelo ci fa capire che questo succede sempre anche a noi. E' il nostro stesso peccato che ci punisce, ed attraverso questa punizione Dio ci perdona.

- Il brano, parlando del peccato di queste due donne in grande dettaglio, sottolinea però sempre un fatto decisivo: esse sono del Signore.

- Il testo degli Efesini oggi aiuta a farci capire che l'appartenenza delle due donne a Dio non è la condizione originaria. La situazione originaria è quella dell'Egitto, ed alla fine dirà che non ricorderanno più l'Egitto. L'appartenenza a Dio è data come una cosa oggettiva in una situazione in cui queste due donne sono legate da un istinto di schiavitù che deriva dalla loro giovinezza in Egitto. 

- Il confronto col cap 16 mette in rilievo il fatto che, diversamente da quella ricostruzione storica del rapporto Dio-popolo, qui il Signore sposa due peccatrici. Nel cap 16 la sposa era una donna abbandonata, nel suo sangue; qui invece in partenza c'è una situazione oggettiva di peccato. Anche Osea è costretto dal Signore a sposare una prostituta e ad avere dei figli, per aprire gli occhi al popolo sulla sua condizione di peccato. Il racconto insiste di più su Gerusalemme, che partendo dall'esempio della sorella si corruppe più di lei. Al vs 14 dice "Vide uomini effigiati su una parete", al vs 16 "Se ne innamorò appena li vide", ed al vs 27 "Non alzerai più gli occhi verso di loro, non ricorderai più l'Egitto". C'è dunque questo problema: ciò che la donna vede, allontana il suo cuore dal Signore. Si collega alla lettera di S. Paolo che parla di mente ottenebrata e di durezza di cuore con conseguente passaggio alla impudicizia. E' la creatura vecchia che si corrompe dietro le passioni e gli inganni, ed è la dinamica che accompagna le due donne per la loro concupiscenza degli occhi. La conseguenza del loro peccato è la consegna ai loro amanti, con trasformazione dell'amore in odio e violenza (vs 28-29). Questo scatenarsi dell'odio chiarisce che anche il rapporto iniziale era caratterizzato dalla violenza. Nei vs 24-29 si parla in modo esplicito di inimicizia e di guerra. All'interno di un rapporto di possesso si scatena una situazione di violenza che è autopunizione ed autodistruzione ("ti lacererai il seno", vs 34). Il Signore, mettendo queste due donne in mano ai loro amanti, delega il suo giudizio agli stranieri (vs 24). C'è in controluce la rivelazione di Dio che abbraccia l'umanità intera. Al vs 25 il Signore si mostra geloso (Esodo 20) e questo accentua la conseguenza del peccato. Nel vangelo il Signore vuole perdonare il peccato del paralitico ad ogni costo, segno di una gelosia che non si rassegna allo stato di malattia e di peccato dell'uomo, non si arresta davanti al male, ma interviene per salvare.

11 febbraio 1998
Ez 23, 36-49; Ef 4, 25-32; Mt 9, 9-13 (Giuseppe)
Il giudizio di Dio sul nostro peccato è prologo alla nostra salvezza

- Il Signore nel vangelo dice di non essere venuto a chiamare i giusti ma i peccatori. Mentre lo ringraziamo perchè ci riunisce anche stamattina e ci costituisce assemblea santa, dobbiamo riconoscerci tutti peccatori, poichè in modo più o meno grave partecipiamo del peccato di adulterio, omicidio e idolatria, e alla profanazione del tempio e del tempo di Dio. Per tutte queste partecipazioni negative, ci affidiamo al Signore nell'intercessione di Maria, oggi onorata come Signora di Lourdes. Ci soccorra Maria nel nostro stato di debolezza e di miseria.

- Il testo fa ricordare l'episodio del cap 8 (il Profeta preso per i capelli e portato nel tempio, con inizio della descrizione dei peccati). Anche oggi sembra che le cose vadano sempre peggio. Il libro di Ezechiele è duro da leggere, per fortuna ci accompagna il vangelo.

- vs 36: "Non mostrerai ad esse i loro abomini". Sembra che le due sorelle non avessero coscienza del loro peccato, che è rivelato solo dalla parola di Dio. Il verbo usato è quello dell'annuncio di Pasqua. In molti altri passi è usato questo verbo per indicare l'annuncio di conversione e la venuta del Messia.

- Il Signore affida il giudizio di Gerusalemme, oltre che al Profeta, anche alle genti (vs 45). Il giudizio del Profeta è mostrare gli abomini commessi, quello delle genti è punire; in entrambe i casi è un giudizio per la conversione. Oggi le genti vengono chiamate "uomini retti"; è difficile dire cosa significa questa definizione, forse perchè davanti alle infedeltà del popolo santo le genti appaiono quasi giuste; in ogni caso, è un invito a rispettare gli altri.

- L'imperversare del Profeta e di Dio contro il popolo risulta molto faticoso, però bisogna ricordare la frase di Gesù: "Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". Si capisce allora che il peccato è già una categoria religiosa. Gesù è venuto a chiamare i peccatori nel senso che prima proclama e giudica il nostro peccato, che è legato al nostro essere creature (ed è quello che fa il libro di Ezechiele), poi ci chiama e ci salva. Il vero rischio è disconoscere e negare il peccato. Quindi dobbiamo accettare questa lunga proclamazione del peccato, sapendo che è il prologo della nostra salvezza.

- E' interessante riprendere il discorso sullo spostamento del giudizio prima delegato alle genti, poi al profeta, poi agli uomini giusti del vs 45. Questi ultimi evidentemente hanno dei criteri umani per poter giudicare il comportamento delle due donne. Questo è interessante: si constata che ci sono uomini esterni che sono in grado di riconoscere adulterio ed omicidio. Il giudizio del Profeta è invece interno alla rivelazione di Dio. Il Profeta è partecipe del peccato del popolo, però viene chiamato a parte per esercitare un giudizio sul comportamento del popolo stesso. Sotto questo aspetto il Profeta è veramente figura di Gesù (in Is 42, il servo deve portare il diritto, esercitare il giudizio). Nel vangelo di Giovanni Gesù è presentato come colui che ha portato nella storia il giudizio di Dio. Entriamo nella logica di Dio quando, partendo dal riconoscimento del nostro peccato, diamo una valutazione su quello che sta succedendo, anche nella nostra vita. In 1 Cor 6 Paolo si irrita perchè i Corinti si rivolgono ai tribunali pagani anzichè "ai santi che devono giudicare il mondo". Anche alla fine di 2 Cor 12 e in 2 Cor 13 c'è insistenza sul fatto che noi non siamo capaci di giudicare noi stessi. Fa parte del compito profetico assegnato a tutti i cristiani esprimere un giudizio sull'operato nostro e degli altri, illuminandoci a vicenda sui nostri peccati, senza giudicare le persone. 

Dopo aver delegato il giudizio al profeta, al vs 40 appare che chi parla, e dà il giudizio, è però il Signore. Il Signore parla direttamente a ciascuno di noi. Sono i doni da lui ricevuti (il mio olio, i miei profumi) ad essere usati per la prostituzione. Ci facciamo belli dei doni del Signore per attirare le persone verso di noi. 

In questo capitolo tutte le colpe del peccato di adulterio vengono scaricate sulle donne: perchè? E' un punto delicato. La donna rappresenta tutta l'umanità sposata dal Signore. L'interlocutrice del Signore è la donna, quello detto su di lei è detto per tutti: lei è esemplare della creatura nuova, rinnovata dal Signore.

12 febbraio 1998
Ez 24, 1-14; Ef  5, 1-5; Mt 9, 14-17 (Giuseppe)
La volontà di Dio prevale sulla forza del peccato degli uomini.

- Ringraziamo Dio per il dono dell'Eucarestia. L'Eucarestia ci ricorda ogni giorno il sacrificio di Gesù, che ha consegnato se stesso per la salvezza del mondo. A noi è richiesto di consegnare interamente la nostra vita affinchè possiamo essere purificati. Per questo, deponiamo ogni sorta di impurità e di malizia davanti al Signore.

- La ruggine attaccata alla pentola è il segno del sangue e quindi della violenza e del peccato che si compie entro Gerusalemme. Non si riesce a toglierlo (vs 12). In Eb 10 è detto in modo molto chiaro che è impossibile eliminare i peccati col sangue di tori e di capri. Se i sacrifici non possono togliere i peccati, è ancor più vano il tentativo di purificare la città dal sangue versato al suo interno. Occorre il sacrificio di Cristo, sacrificio di soave odore. Con Cristo viene abolito il primo sacrificio, per stabilirne uno nuovo. E' la volontà di Dio che prevale sulla forza del peccato degli uomini. Al vs 13: "ho cercato di purificarti" il testo direbbe: "ho voluto purificarti". Il sangue di Cristo, versato una volta per sempre, è come il vino nuovo di cui parla il vangelo di oggi. Ma il vangelo dice che occorrono anche otri nuovi, altrimenti si perde tutto. E' necessario che noi ci lasciamo purificare altrimenti è come se la purificazione non fosse efficace. Quanta fatica per togliere la ruggine! E' un'impresa umanamente impossibile. Solo il sacrificio di Cristo, e la nostra morte, riescono. Noi veniamo a messa ogni giorno, anche se l'offerta del corpo di Gesù è già avvenuta una volta per sempre duemila anni fa, per celebrare quel sacrificio,  per mettere a morte ogni giorno in noi l'uomo vecchio e ricevere l'uomo nuovo. L'Eucarestia è in noi distruzione e ricostruzione, è un'opera pasquale. Occorre però che noi deponiamo la vecchia creatura e ci lasciamo purificare. 

13 Febbraio 1998
Ez 24, 15-27; Ef 5, 6-14; Mt 9, 18-34 (Giovanni)

Non c'è niente di più grave della distruzione delle nozze

- La liturgia di oggi ci invita ad un grande atto di riconoscenza al Signore che non ha lasciato nessuno di noi solo, e si è unito a ciascuno in nozze eterne che nessun evento di morte può far cessare. Noi siamo colpiti da idoli e tristezze che vorrebbero spezzare queste nozze, ma il Signore è fedele. Domandiamo perdono per i nostri peccati. E non solo per esserci allontanati da queste nozze, ma anche per essere così presi da noi stessi che neanche ci accorgiamo che ci allontaniamo da Dio. Neppure sentiamo la ferita dell'allontanamento. Cerchiamo di ricordare sempre che in ogni evento e circostanza siamo tutti amati dal Signore e tutti abbiamo la possibilità di spendere la nostra vita per amore.

- C'è un evidente parallelo col testo evangelico. In Ezechiele si pongono gli elementi per una relativizzazione della morte. In 1 Cor 7 è scritto: "il tempo si è fatto breve, chi ha moglie viva come se non l'avesse". C'è una relativizzazione di ogni realtà transeunte, che però viene poi valorizzata in una realtà ulteriore. Alla fine il Profeta riprende la parola ("parlerai col profugo") e questo è il segno più evidente e più semplice dell'ulteriorità della parola rispetto alla morte.

- E' ripetuta varie volte la parola "consolazione" (o "delizia degli occhi"). Richiama Gv 14, 15: "Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore". E questo sarà un dono fatto per sempre.

- E' un testo severo: togliere la sposa, che è il luogo dove Dio abita, sembra dovuto al fatto che il dono non era stato accolto e valutato giustamente. Quindi anche il non far lutto è un invito ad un consumarsi interiore, al ricercare nel profondo della propria vita il motivo di questo avvenimento. Da questo consumarsi, da questo gemito, può nascere la possibilità di ricevere ancora il dono, rinnovato. 

- Il profeta deve essere segno: il Signore gli toglie la sposa, e lui è completamente sottomesso alla Parola.

- Nella prima parte del capitolo il Profeta simbolizza quello che Dio fa, nella seconda parte il Profeta è un segno per il popolo. Ci sono però alcuni indizi che fanno pensare che il Profeta sia chiamato anche a rappresentare il "modo" di Dio: "gemi silenziosamente".

- Nel brano evangelico dice che bisogna piangere o danzare a seconda del tempo e dell'avvenimento. Nella passione il Signore dice alle donne che piangono: "non piangete su di me, ma sui vostri figli". Questo piangere è un'aggiunta alla sanzione che il Signore dà, non è un pianto di contrizione. Il Signore ci invita ad essere molto attenti a quello che avviene ed ai tempi, per tenere un atteggiamento adeguato. 

- Con questo brano il libro di Ezechiele sembra giungere al colmo della sventura. Così in basso non ci andremo mai più. Fino al cap 32 il testo sarà tutto rivolto contro le altre nazioni, e dal cap 33 in poi ci sarà la ricostruzione. Non c'è niente di più grave della distruzione delle nozze. Non c'è guaio più grande che essere riconsegnato alla solitudine. Bisogna ringraziare per i molti modi in cui Dio ha reso nuziale la nostra vita: la salvezza è la comunione con l'altro. Il nostro vincolo nuziale con Dio va amato con la trepidazione con cui un uomo ama la sua sposa. Allontanarsi da Dio è facile; e in più non si può neanche fare lamento: anzichè piangere per la rottura delle nozze, ci si piange addosso. Quando si smarriscono le nozze, neppure ce ne importa, perchè non se ne capisce più il valore. E' il punto supremo della sconfitta della nostra vita. 

Il profeta deve recitare una specie di parabola, per cui muore la moglie, e lui non dà segno di tristezza. Ci vuole un'acuta vigilanza per non cadere in questa situazione. Ricomincerà a parlare quando saprà che Dio se ne è andato. E' il massimo, perchè  se se ne va il Signore, la nostra vita è finita.

In greco la parola profugo è "scampato". Non si sa chi sia questo scampato. Certamente è una grande celebrazione della morte di Cristo. Quando Cristo avrà detto: "tutto è avvenuto", si ricomincerà, e sarà una parola nuova, per una creazione nuova, che è l'azione dello Spirito che vedremo nel brano delle ossa inaridite.

14 febbraio 1998
Ez 25; Ef 5, 15-21; Mt 9,35-10,4 (Giovanni)
Non dire mai male di nessuno

- Il cammino che le Scritture ci fanno compiere è oggi sostenuto da molte presenze: i nomi degli eletti (i discepoli chiamati da Gesù nel brano evangelico) e i santi Cirillo e Metodio che hanno portato il vangelo in tante terre. Ringraziamo di appartenere al Signore, nel mistero grande di Cristo, della sua sofferenza e della sua passione. Tutto questo ci porta ogni giorno a considerare la preziosità di ogni creatura, il fatto che ogni persona è nelle mani di Dio per un suo giudizio di salvezza. Domandiamo perdono per tutte le volte che dimentichiamo che ogni persona è del Signore, per la furia mondana che ci spinge a giudicare e ad aggredire gli altri, e persino a giustificare queste aggressioni. Chiediamo la grazia di non dire mai male di nessuno, in modo da non disturbare l'opera di salvezza di Dio.

- E' importante che il Signore parli ai popoli pagani e dica: "Ascoltate". E anche che li punisca perchè: "sappiano che io sono il Signore". C'è quindi un disegno di salvezza.

- vs 3: la gioia dei figli di Ammon per la sventura di Gerusalemme è il contrario di quanto fanno gli amici di Giobbe, ed è il contrario anche dell'atteggiamento di cui parla Paolo (la carità non gode per l'ingiustizia, ma si compiace della verità, 1 Co 13, 6). E' invece un atteggiamento simile a quello di chi, sotto la croce, non sa accostarsi in modo buono alla sofferenza di Gesù. 

- La croce viene in mente anche per le parole: "Ecco, la casa di Giuda, è come tutti gli altri popoli" (vs 8). C'è spesso la parola vendetta: ci deve ricordare che la vendetta è solo del Signore, che rende bene per male.

- Il passo ricorda il segno messo dal Signore su Caino. Poi nel vangelo si vede com'è la vendetta del Signore: è la compassione. Infatti chiama i dodici e dà loro il potere di scacciare gli spiriti immondi. 

- Dio non accetta che si possa gioire del male. Solo Lui può agire contro il peccatore, perchè agisce contro il peccato e vuole che il peccatore si converta e viva.

- La dimensione di peccatore scompare con questo capitolo, e prevale l'elemento dell'elezione di Dio. Le genti prima gioiscono perchè Israele è nella tribolazione, poi lo ritengono uguale agli altri popoli, infine si vendicano. Il Signore non può accettare questi atteggiamenti. Israele, pur nel suo grande peccato, rimane sempre il popolo eletto da Dio, e per questo non è come gli altri. Così, gli apostoli: non importa chi sono e cosa fanno, importa che sono scelti da Dio e come tali non vanno toccati. Chi aggredisce gli Ebrei, aggredisce Cristo. Da Cristo in poi la cosa cambia e anche gli altri popoli entrano nell'elezione di Dio.

Gli amici di Giobbe non vogliono accettare il mistero, invece bisogna arrestarsi davanti al mistero e non indagare in modo estenuante per capire il bene o il male. Le persone sono di Dio e la sua elezione si dilata su tutto. Noi non possiamo giudicare nulla; si impone un grande silenzio. 

Gli Ammoniti oggi si rallegrano. Nel vangelo di Giovanni, Gesù dice che il mondo si rallegrerà per la sua passione e che i suoi discepoli saranno tristi. Gioire per la sventura degli altri è terribile. Ma anche gli Ammoniti non si possono più giudicare, perchè quanto succede loro dipende da Dio. Bisogna sempre pensare che in ogni persona si sta compiendo il mistero del Signore, e quindi bisogna guardare ogni persona con rispetto. Così, come tutte le Scritture, anche tutte le vicende umane vanno lette in Gesù. I versetti della lettera agli Efesini sono molto importanti: non si può dire male di nessuno, perchè dire male è aggredire il mistero di Dio. 

16 febbraio 1998
Ez 26; Ef 5, 21-33; Mt 10, 5-15 (Francesco)
E' bene essere vicino a chi soffre

- La parole che ascoltiamo oggi dal Profeta ci portano alla considerazione che è necessario essere solidali con chi soffre. Il problema della città di Tiro è infatti quello di non essere stata vicino alla città di Gerusalemme, ma anzi di essersi compiaciuta della sua disgrazia. Chiediamo al Signore di donarci la luce perchè possiamo comprendere fino in fondo queste parole. Chiediamogli anche di perdonarci per ogni nostra lontananza dal dolore delle persone che il Signore ci fa incontrare ogni giorno.

- Gli ultimi versetti del testo di Ezechiele fanno pensare ad una grande unità fra le tre letture, al di là dei temi trattati. "Mai sarai ritrovata" è la vittoria decisiva del Signore contro il "non amore". E' una vittoria radicale. La lotta contro l'odio prevede la missione dei dodici discepoli narrata dal vangelo, ed anche la lettera di Paolo parla di una lotta familiare che deve cessare nell'amore.

- Il brano di Ezechiele, letto da solo, impressiona; ma le tre letture, prese assieme, sono consolanti. La distruzione narrata da Ezechiele è la purificazione dal peccato.

- vs 2: la motivazione per la distruzione qui è più specifica: Gerusalemme era la porta delle nazioni, e quindi con la sua distruzione succedono cose molto gravi per tutti.

- La notazione di tempo all'inizio del capitolo ci fa sapere che la sventura di Tiro è avvenuta nello stesso anno della caduta di Gerusalemme. C'è quindi comunanza nella sventura, ma Tiro ha avuto un atteggiamento di derisione (come quello di uno dei due ladroni ai lati di Gesù crocifisso). Ai versetti 4 e 14 c'è la frase "la ridurrò un arido scoglio", che compare solo un'altra volta in Ez 24, 7 (tradotto come "nuda roccia": ricorda la roccia del Calvario). La sofferenza di Tiro la porterà vicino a Gerusalemme (che ha già subito la sua passione); questo può voler dire che tutti, volenti o nolenti, devono partecipare a questo mistero di passione. 

Il lamento della seconda parte del brano ricorda il lamento delle persone dopo la crocefissione di Gesù. La parte finale (discesa nella fossa) ricorda la discesa del Signore agli inferi. 

In conclusione, il brano ci porta da una parte alla coscienza del peccato di abbandono: Tiro non ha "dato la vita" per Gerusalemme; dall'altra, alla consapevolezza che questo ingresso di Tiro nella passione alla fine la salverà. Quindi essere vicino a chi soffre è bene, e il mistero della croce raggiunge tutti.

17 febbraio 1998
Ez 27; Ef 6, 1-9; Mt 10, 16-25 (Francesco)
Tiro, infatuata della sua bellezza

- "L'Eucarestia è tutto", dice la Regola. E davvero è tutto anche nell'ascolto del capitolo 27 di Ezechiele. Nell'Eucarestia sta tutta la vicenda di questa città, di questa donna, di questo popolo, che è simboleggiato da Tiro. Tiro si è infatuata della sua bellezza, come aveva fatto Gerusalemme nei capitoli precedenti. Chiediamo al Signore che abbia pietà di tutte le nostre presunzioni di bellezza, bontà, virtù, che ci impediscono di riconoscere la nostra totale povertà davanti al Dio. 

- Ci sono due aspetti della bellezza di Tiro, da una parte lo splendore di cui Tiro stessa si vanta (sono una nave di perfetta bellezza), dall'altra il grande traffico di commerci e di scambi  C'è un nesso fra bellezza e commercio, e questo ci deve far pensare anche in relazione alla la nostra vita. Mentre ieri c'era una punizione che proveniva da altri, oggi si è travolti da ciò che si ha di più bello.

- Ieri il lamento contro Tiro era dovuto alle sue molte colpe, oggi sembra non ci siano colpe, tranne il fatto che è bella e si compiace della sua bellezza. Tiro però è una città pagana, non è come Gerusalemme che doveva rivolgersi tutta al suo Dio.

- Il brano di oggi per la sovrabbondanza di traffici, commerci, e movimenti ricorda Proverbi 31 (la donna perfetta). Non sembra che Tiro faccia delle cose malvage, ma il vento d'oriente la travolge; forse l'unica cosa che non conosce è l'amore di Dio.

- Come avevamo già visto ieri, c'è qualche elemento di vicinanza fra Tiro e Gerusalemme. Ieri Gerusalemme era porta delle nazioni; oggi Tiro, all'ingresso del mare, commercia coi popoli e le molte isole vicine. Tiro è in un rapporto particolare con Israele: è la porta delle ricchezze commerciali. "Io sono una nave di perfetta bellezza" (vs 3) non sembra un peccato così grave come quello di Gerusalemme (cap 16) che si infatuava della sua bellezza. La ricchezza però, per il fatto stesso di essere ricchezza, pone una condizione che deve essere ribaltata dal giudizio del Signore  

Al vs 5 il cedro del Libano, che deve diventare un albero maestro, ricorda Is 30, 17: "Mille si spaventeranno per la minaccia di uno, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finchè resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un'asta sopra una collina". C'è quest'albero che rimane a memoria della sconfitta e umiliazione subita da Dio, che è profezia della croce.

Gli oggetti scambiati e i tessuti che ornano la nave, sono tutti elementi che compaiono nella descrizione del tempio di Gerusalemme. Anche tutti i beni ricordati tornano nella composizione del santuario e mettono in relazione la ricchezza di Tiro e lo splendore del tempio: entrambi saranno distrutti. Al vs 27 "piomberanno nel fondo del mare" ricorda Es 12: c'è una vicenda comune fra Tiro ed Israele, partecipi nel disastro, ma anche nella speranza. 

Nel complesso, possiamo vedere il testo di oggi come contrasto profetico del vangelo delle beatitudini letto domenica scorsa e del ribaltamento di cui parla il Magnificat. Siamo davanti al mistero della Pasqua di Gesù, principio di salvezza di ogni vicenda umana.

18 febbraio 1998
Ez 28; Ef 6, 10-13; Mt 10, 26-33 (Francesco)
Dio umilia in noi ciò che vi è di potente ed esalta ciò che vi è di piccolo.

- Il testo di Ezechiele che ascoltiamo oggi ci parla di Tiro, di Sidone, e di Israele. La vicenda del re di Tiro ci indica il grande peccato dell'uomo: volersi porre al posto di Dio. E' il peccato dell'origine, che tutti abbiamo, anche se siamo così consapevoli della nostra povertà fino al punto di perdere la speranza. Il testo ci mette in guardia dal fare di noi stessi degli dei, dal considerarci il punto di riferimento di ogni nostro interesse. Chiediamo perdono per tutto quello che, nella nostra esperienza quotidiana, è legato a questi atteggiamenti.

- Il re di Tiro, era molto intelligente, sapiente, prudente e bello; si era arricchito ed era ammirato da tutti. Ma aveva un grave problema: attribuiva a se stesso tutto quello che aveva e si paragonava a Dio. Questo lo portò alla rovina. 

- Sembra che ci sia un po' d'ironia nelle parole di Dio: la potenza del re di Tiro è tutta al di qua della morte. E' proprio la morte che mette in chiaro che il re di Tiro non è Dio. Al vs 2 nella versione italiana c'è "mente", mentre nella Vulgata c'è "cuore".

- E' evidente la divisione del brano in due parti: nella prima c'è il re di Tiro, pieno di orgoglio per la sua grande potenza, che si comporta proprio all'opposto di quanto è scritto nel Salmo 99: "Acclamate al Signore voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a Lui con esultanza. Riconoscete che il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi". Nella seconda parte c'è Israele che viene radunata dall'esilio. Le situazioni di disagio, che spesso incontriamo nella nostra vita, sono i momenti in cui il Signore ci visita. 

- Il cuore del re di Tiro si è inorgoglito. Un atteggiamento che richiama, per contrasto, il Salmo 130: "Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo, non vado in cerca di cose grandi". E' un atteggiamento molto lontano dall'abbandono nelle mani di Dio. La liturgia di domenica scorsa (Beatitudini) ci aveva parlato della benedizione dell'uomo che confida nel Signore; il re di Tiro, pur essendo molto sapiente, potrà comprendere solo con la morte che non può esaltarsi.

La seconda parte del testo estende il discorso a tutta l'umanità che rischia di infatuarsi per la sua bellezza (vs 17), come avevamo già visto accadere al capitolo 16 per Gerusalemme. Alla fine di questa sezione di oracoli contro le nazioni si riparla di Israele per fare una profezia di speranza, di riunione dopo la dispersione. E' la fine della deportazione, il ritorno a casa: "Così le genti sapranno che io sono il Signore" (vs 23 riferito a Sidone, vs 26 riferito ad Israele).

Tutto il capitolo ci mostra la risposta di Dio alla superbia dell'uomo: depone il potente dal trono e l'umilia per riportarlo alla salvezza. Questa è l'opera continua che Dio compie anche in noi: umilia ciò che vi è di potente ed esalta ciò che vi è di piccolo.

19 febbraio 1998
Ez 29; Ef 6, 14-24; Mt 10, 34-42 (Francesco)
La fiducia va posta solo nel Signore

- L'abbandono umile e totale di cui parla la Regola è pertinente a quanto si legge oggi nel brano di Ezechiele. C'è infatti un invito ad Israele ad abbandonarsi al Signore, e non a confidare in alleati stranieri, ritenuti potenti. L'Egitto viene oggi presentato nella sua vicenda di sconfitta, facendo così vedere ad Israele che anche questa nazione, considerata molto forte, è nelle mani di Dio come tutti gli altri popoli. Questo ci invita a guardare anche la storia di oggi con grande fiducia, perchè tutto è nelle mani di Dio. Chiediamo perdono per le speranze da noi riposte in idoli o in potenze mondane, e chiediamo al Signore una fede semplice e un abbandono fiducioso nelle sue mani.

- vs 6: "sostegno di canna". La canna si rompe facilmente, è un sostegno insicuro. In Isaia la canna incrinata non sarà spezzata, profezia del Signore che verrà per sostenere i deboli. Bisogna vedere dove ci si appoggia: l'appoggio solido, rispettoso di tutte le debolezze, è il Signore. L'obbiettivo principale per il Signore sembra sia quello di impedire che Israele trovi altri punti di riferimento al di fuori di Lui. L'Egitto, come Nabucodonosor, sono strumenti nelle mani di Dio per governare la storia d'Israele. L'Egitto si impadronisce del dono di Dio che è il fiume, ma Dio gli insegnerà che è Lui l'unico Signore - L'insistenza e l'accanimento di Dio contro l'Egitto è legata al brano evangelico ("non sono venuto a portare pace, ma una spada"). E' il Signore che ci vuole insegnare a non fare conto sulle nostre forze, a non lasciarci distrarre da tutto quello che ci circonda.

- Quello che abbiamo ascoltato sull'Egitto è in continuità con quanto è stato detto ieri per il re di Tiro (vs 15: "non ti esalterai più"). L'intento di Dio è far cessare queste esaltazioni e dare un indirizzo umile all'Egitto (in greco usa il termine "tapino"). Nabucodonosor fa quasi un servizio liturgico.

- Il coccodrillo con i pesci attaccati alle squame in greco è chiamato "drago"; richiama il drago di Ap 12 che combatte unito ai suoi angeli.

- Nella prima profezia contro il faraone, il coccodrillo dice: "Il fiume è mio". In greco: "i fiumi sono miei, io li ho fatti". C'è la presunzione di essere il creatore. In ebraico dice: "Io mi sono fatto", affermazione di ulteriore orgoglio; c'è la presunzione massima di pensare di essersi fatto da solo. Sono tutti segni che indicano che l'atteggiamento dell'Egitto, come quello del re di Tiro, è quello di eliminare Dio e porre se stessi al centro dell'attenzione. Rispetto al re di Tiro, col quale c'erano solo scambi commerciali, c'è l'aggravante che nell'Egitto Israele aveva posto le sue speranze: aveva stretto un'alleanza e credeva nella sua onnipotenza. Quindi l'eliminazione del dragone è un grande monito per Israele che non deve porre la sua fiducia su alleanze straniere. C'è somiglianza di storia, di destino fra Egitto ed Israele: la dispersione, il ritorno dopo quarant'anni, ed il diventare un piccolo regno. "Sapranno allora che io sono il Signore", prospettiva di conoscenza e di conversione per entrambi. L'ultimo versetto è aperto ad una visione messianica molto simile a quella di Zaccaria nel "Benedictus". Anche l'apertura della bocca del profeta ricorda l'episodio di Zaccaria. La meta di tutti i popoli è riconoscere che l'unico Signore è Dio. La fiducia va posta solo nel Signore, non in noi stessi e nelle potenze del mondo.

20 febbraio 1998
Ez 30; Fil 1, 1-11; Mt 11, 1-10 (Francesco)
Le speranze mondane possono solo deludere

- Il capitolo che leggiamo questa sera parla dell'Egitto. Per un Ebreo e per un Cristiano, ogni volta che si parla dell'Egitto significa ricordare la Pasqua. L'Egitto è il luogo della schiavitù, che per grazia di Dio abbiamo ormai alle spalle, per sempre. Oggi il Profeta ci parla delle umiliazioni subite dall'Egitto. Questo ci porta a far memoria, con riconoscenza, della vittoria che il Signore ci ha concesso su questo nostro antico avversario. Chiediamo perdono per la persistenza in noi di vincoli, compromessi, nostalgie dell'Egitto, per le nostre infatuazioni per idoli di potere e di ricchezza, che sono l'essenza della schiavitù rappresentata dall'Egitto. 

- Il brano di oggi fa pensare ad una situazione storica molto importante: un re forte viene battuto da uno ancora più forte. Ai vs 5-6 e più avanti parla di alleati (Israele) che pensavano, evidentemente, che il faraone fosse il più forte di tutti. Ma il brano fa vedere che non c'è forza vera se non nel Signore. Le braccia spezzate sono significative di impossibilità d'aiuto "mondano".

- Nel finale, quando parla del braccio, richiama il braccio potente di Dio. L'anticristo all'apparenza è come Cristo.

- Impressiona la frase "gemerà come un colpito a morte", riferita al faraone. Un gemito che forse è la nuova coscienza che il faraone acquista. Unito al brano di ieri, mostra che c'è una speranza anche per il popolo d'Egitto. 

- All'inizio parla del "giorno del Signore" che, nelle Sacre Scritture, è un avvenimento che porta alla Pasqua. Al vs 13 parla della distruzione di idoli e dei: come avvenne la notte di Pasqua, Dio farà giustizia degli dei d'Egitto. Al vs 18 "il giorno che si oscura" richiama un altro dei segni che accompagnano la morte di Gesù. La nube che coprirà l'orgoglio della potenza d'Egitto è un elemento che ricorda l'Esodo. Sono tanti segni che portano sia alla Pasqua dell'Esodo, sia a quella di Gesù. La sconfitta dell'Egitto è per Israele motivo di gioia, ma anche di conversione rispetto al fatto di essersi allontanato dall'amore del Signore e di essersi abbandonato a speranze mondane che possono solo deludere. 

Nell'ultima parte c'è il confronto fra il Faraone ed il re di Babilonia: diminuisce la potenza del nemico, ed aumenta quella dell'inviato di Dio. Richiama il "diminuire" ed il "crescere" del vangelo.

In conclusione dobbiamo essere grati al Signore per averci liberati dalla schiavitù materiale dell'Egitto, ma anche dalla schiavitù dei suoi dei. Noi siamo sempre attratti da ciò che è potente, ricco, e ha successo. Siamo sempre esposti al peccato di confidare nell'uomo, mentre si può confidare solo nel Signore. Siamo invitati a rompere ogni vincolo di soggezione verso l'Egitto, e a camminare liberi verso la terra promessa. 

21 febbraio 1998
Ez 31; Fil 1, 12-20; Mt 11, 11-19 (Francesco)
Dio apprezza la bellezza e la grandezza dell'uomo, ma ne punisce l'orgoglio

- L'immagine dell'albero, descritta nel cap 31, è molto frequente nella Sacra Scrittura per descrivere l'uomo: l'uomo davanti a Dio e l'uomo davanti agli altri uomini. Nel testo di oggi l'albero rappresenta la potenza del regno d'Egitto, che s'innalza e poi cade. Questo ci rimanda alle vicende dell'orgoglio del primo uomo e della prima donna, e alla loro cacciata dal giardino dell'Eden. Così oggi dobbiamo riconoscere nell'immagine dell'albero non solo la potenza e l'orgoglio dell'Egitto, ma ogni orgoglio e vanità nostri, e il triste esito di questi atteggiamenti, cioè le nostre tante cadute. Affidiamo questa celebrazione alla beata vergine Maria, che ci insegna ad essere piccoli ed umili. Chiediamo che ci dia il cuore di un bimbo che vuole stare nelle braccia della madre.

- vs 14: sembra non ci sia altra possibilità che la morte per chi confida in se stesso. Tutti coloro che avevano confidato in questo grande albero sono trascinati nella morte. Il peccato d'orgoglio non dà scampo a nessuno. Il peccato d'orgoglio, che portiamo dentro al cuore, uccide ogni possibilità di guardare al Signore e di chiedere a Lui la salvezza.

- Contrapposto al grande cedro che si innalza nel cielo, viene in mente il granello di senape che, divenuto altissimo, offre riparo fra i suoi rami. Ricorda anche il brano dei Filippesi: Gesù che ha svuotato sè stesso e, da ricco che era, si è fatto povero.

- Buona parte del testo descrive la bellezza dell'albero in modo positivo. Il problema è insuperbirsi della propria bellezza. Dio apprezza la bellezza e la grandezza dell'uomo, che è sua creatura; ma quando sono causa di superbia e orgoglio, Lui punisce. Pur rimanendo il problema del peccato, in questo compiacimento di Dio si può vedere il preannunzio della sua opera di redenzione.

- Il testo rimanda al brano del profeta Geremia letto domenica scorsa (Ger 17,5-8) ed anche a molti testi del NT. Il Signore porta l'acqua alle radici di quest'albero molto ben curato; il guaio è non cogliere che è proprio Dio che lo nutre con acqua viva. E' il Signore che abbassa ed esalta, rende povero e arricchisce; è Lui che agisce anche su questi popoli, apparentemente molto lontani.

- La figura del cedro del Libano ricorda anche l'uomo del Salmo 1. Questo ci porta a vedere una profezia dell'ascesa e della crescita della potenza di Cristo. Così anche la parabola del granello di senape, dove la pianta è la croce. Si è portati a pensare a Gesù, ed alla sua presenza in mezzo a noi fino alla sua morte di croce. Anche al vs 15 l'immagine della discesa agli inferi ci richiama fortemente Gesù, e la consolazione di tutti gli altri nella regione sotterranea fa pensare ad una fecondità di questa caduta. Quindi nel testo c'è anche la prospettiva della passione di Cristo e vi possiamo perciò trovare motivi di speranza. A questo ci porta anche il brano evangelico.

23 febbraio 1998
Ez 32; Fil 1,21-30; Mt 11, 20-24 (Giovanni)
In questa valle di morte il Signore viene e ci salva

- Oggi la chiesa commemora la memoria del martire Policarpo. La preghiera dell'orazione del mattutino parla della partecipazione al calice del Signore e il brano della lettera ai Filippesi sigilla la fede dicendo che il vivere è Cristo e morire è un guadagno. Questo conferma che il grande riscatto dell'esistenza di tutti, la salvezza, è nel sangue di Gesù. Quindi il grande spettacolo di morte, al quale anche oggi assistiamo nel brano di Ezechiele, spettacolo che sembra riguardare tutti ed è più violento per chi è più grande, ci dà la misura del grande viaggio che il Signore compie per la salvezza degli uomini. Noi siamo testimoni e partecipi di questo grande viaggio. Gesù viene ancora una volta a chiamarci fuori, a contraddire la morte anche nel suo aspetto di pena e di condanna. Il Signore viene a salvare, e la nostra preghiera è chiamata ad accogliere in un grande abbraccio tutti, perchè tutti attendono la salvezza. La confessione dei nostri peccati è un modo di partecipare alla sorte comune, e di invocare su tutti e su tutto la liberazione dal peccato e dalla morte.

- Questi passi di Ezechiele hanno un andamento apocalittico. Ricordano i passi del vangelo in cui si parla dei segni finali. I segni della storia sono intrecciati ai segni finali. Il perire di tutte queste potenze è forse un segno dietro al quale si cela la speranza.

- vs 18: "Figlio mio intona un canto funebre sugli abitanti dell'Egitto". Mette in evidenza l'azione profetica ordinata dal Signore per qualcosa che succederà molto dopo. 

- La circoncisione è un segno di elezione molto prezioso, e si potrebbe pensare che la trafissione di spada è un modo per entrare nella circoncisione. Il suo popolo è chiamato ad essere una primizia, ma tutti poi saranno chiamati. Nella caduta del faraone ognuno può vedere la sua caduta; è una sorte che riguarda tutti (vs 10).

- Questo capitolo è l'ultimo in cui si parla di distruzione: dal cap 33 in poi si aprirà la grande restaurazione di Gerusalemme, fino alla visione del tempio. Oggi è sottolineato un rapporto importante che c'è fra i potenti del mondo e tutti quelli che stanno loro intorno: la morte. Questi signori che sono stati al centro della vicenda umana, sono al centro del sepolcro e tutti gli altri sono intorno a loro. Il faraone si consola, forse, per la condizione comune a tutti. Tutti sono discesi, tutti giù (l'essere disceso è un titolo di legittimità del Messia, che può salire perchè è disceso). Tutti sono trafitti di spada; e tutti sono fra gli incirconcisi, condizione drammatica che denuncia un'esistenza fuori da ogni elezione. Sembrano proprio tutti perduti; la generalità di questa situazione sembra totale. Impressiona il confronto con le due letture del NT: il vangelo riprende il verbo della discesa e lo applica alla città di Cafarnao che sarà precipitata perchè non si è convertita. Questo giudizio finale sarà meno severo per le città che non hanno avuto la visita di Cristo. Cristo viene per la nostra conversione: quindi la descrizione non è quella di un cimitero, ma è la descrizione della nostra storia, dalla quale lui è venuto a strapparci. Tutto questo è ancora più forte nella lettera di Paolo dove dice che "il vivere è Cristo, e il morire è un guadagno": questo, detto davanti ad una valle piena di morti, è molto coraggioso.

In Fil 1, 20 Paolo dice: "Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia". La partecipazione alla passione e morte di Cristo è la grazia, ed è la grande strada della salvezza. E' straordinario che questo avvenga nel giorno di Pasqua perchè, a motivo di Gesù, quella morte diventa elemento di salvezza. Il fatto che il faraone si consoli (viene usato il suggestivo verbo del paraclito) forse ci vuole suggerire qualcosa. Lo Spirito del Signore è capace di ridare la vita. Per noi spesso è difficile impostare il discorso della salvezza perchè manca questa base. L'interpretazione che Dio ci ha insegnato è che noi celebriamo la Messa in questa valle di morte di cui siamo partecipi, ma il Signore viene e ci salva; lui viene e noi con lui possiamo bere il calice ed essere introdotti nella vita. 

24 febbraio 1998
Ez 33, 1-20; Fil 2, 1-11; Mt 11, 25-30 (Giovanni)
Nessuno è già arrivato, ma nessuno è troppo lontano

- Il Signore ci fa oggi una grande grazia prendendoci per mano per il cammino verso la Quaresima. La Quaresima è un tempo che il Signore ci dona per ritrovare la via verso la verità e la pace, per esprimere il suo assoluto desiderio della nostra salvezza. Qualunque sia il luogo della nostra esistenza, è sempre possibile intraprendere il cammino dietro al Signore verso Gerusalemme, per celebrare con Lui la Pasqua. E' una possibilità aperta a tutti. Chiediamo la concentrazione del cuore per ricominciare questo cammino, riconoscendo le dissipazioni della seduzione e della protesta e gli ingombri dell'orgoglio e dell'invidia. Affidiamoci alla sua misericordia perchè possa restitiuirci in pienezza alla speranza della vita.

- vs 10: "I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi, ed in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?" Davanti all'ammonizione del Signore c'è una reazione di scoraggiamento ostentato. E' una rivendicazione di impotenza che contesta il fatto stesso che Dio ci parla, il suo invito alla conversione. E' una reazione sempre presente in noi, che è obiezione alla potenza di Dio.

- Il testo dei Filippesi ricorda il cap di Ezechiele in cui si mostrava il movimento di Dio (il carro di Dio). Il popolo fa fatica ad accettare il movimento di cui parla il Signore (giusto-empio, empio-giusto).

- La semplicità e la smemoratezza di Dio, che come un bambino si ricorda sempre solo dell'ultima cosa, ci contraddice in modo totale. E' una capacità continua di rinnovarsi completamente. La nostra storia, così, è continuamente interrotta. Dobbiamo accettare questo con semplicità.

- La sentinella di cui si parla non è scelta dal popolo, ma da Dio: perchè lui non vuole la morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva (vs 11). E' questo che suscita lo stupore degli Israeliti.

- E' preziosa la figura della sentinella che nel vs 2 è scelta dal popolo, ma nel vs 7 è chiaro che è costituita da Dio, ed è Gesù. Gesù è il grande mediatore, nella tradizione dei grandi mediatori d'Israele, che sono di Dio ed amano il popolo, vivono sull'orlo della voragine fra il tutto di Dio ed il nulla della vita, e rappresentano la bontà assoluta di Dio. La sentinella segna l'annuncio della restaurazione. Grande rilievo ha lo scoraggiamento del popolo; il vero rischio non è scoraggiarsi, ma è il voler noi porre rimedio. E' importante che il Signore ci trovi sempre nella nostra impossibilità, perchè è l'inizio della salvezza. Che spazi ci sono per la speranza e la gioia, se non l'attesa di Lui? Questa gente, che non può che accusare se stessa, è ad un alto livello di sapienza. Il modo giusto di vedere è capire che la salvezza è il "caso" serio della nostra vita.

E' importante il primato dei movimenti: Dio si muove e bisogna andargli dietro. Il vs 20 ("Giudicherò ciascuno di voi secondo il suo modo d'agire, Israeliti") in realtà dice: "Giudicherò ciascuno nelle sue strade". L'augurio è farsi trovare nella strada della nostra conversione. Il giusto non esiste, la figura vera è quella del peccatore, che deve semplicemente avviarsi verso il Signore. Non importa quanto sei lontano o vicino, importante è essere su questa strada. Quindi c'è un'etica esigente (nessuno è già arrivato), ma anche di assoluta speranza (nessuno è troppo lontano, anche i morti arriveranno). Questa sentinella, che è il dono del vangelo, dà sempre il segno. E' la grande grazia che riceviamo ogni mattina. Sin da quando ha detto: "Sia la luce", Dio ha dimostrato di essere il "Dio per noi", e ci prepara la strada.

Anche la liturgia delle Ceneri, domani, ci farà capire che tutti siamo avviati lungo la strada di Dio. Questo atteggiamento paziente e duttile di Dio, che sa cogliere ciascuno nel suo tratto di strada, dobbiamo assumerlo anche noi. Bisogna essere concentrati in questo, perchè altrimenti si può entrare in una terribile spietatezza. C'è una grande ricchezza dell'avventura di Dio negli spiriti, un grande abbraccio affettuoso della scrittura questa mattina per noi.

26 febbraio 1998
Ez 33, 21-33; Fil 2, 12-18; Mt 12, 1-8 (Giovanni)
Tutti i fatti, piccoli e grandi, vanno interpretati secondo Dio

- Si è conclusa ieri la nostra vicenda a Venezia. Ringraziamo Dio per il bene ricevuto, per le persone conosciute, per la preghiera fatta in quella Chiesa. Ringraziamo anche le sorelle che hanno vissuto questi anni a Venezia, per i preziosi segni di maternità cha hanno dato. A partire da questa vicenda, riconosciamo tutto il bene che il Signore ci vuole e ci fa. Le parole del Profeta sono una importante conferma di quanto il Signore ci ha suggerito ieri per il nostro ingresso nel tempo di Quaresima: una confessione mite e quieta dei nostri peccati, delle nostre ferite, delle nostre distrazioni. Il richiamo che ci fa oggi la Scrittura relativamente al rapporto con la Parola è per noi particolarmente delicato. Camminiamo nel deserto, ma anche nella speranza perchè seguiamo il Signore. Affidiamoci con pace al suo perdono e alla sua misericordia.

- vs 32: "Ecco, tu sei per loro come un canto d'amore: bella è la voce e piacevole l'accompagnamento musicale". Non ci sono conferme nel NT di questi termini e non sembra sia una cosa positiva il trattamento che il popolo riserva al profeta. La bellezza di queste parole, comunque, affascina il popolo, così che, anche se non mettono in pratica le parole, sanno comunque che c'è un profeta in mezzo a loro.

- vs 21: "La città è presa": è la città del Signore, ed è un momento in cui il Signore stesso è preso ed entra nell'esilio col popolo. Quando si parla di possesso (vs 24), nella vulgata dice "possesso in eredità"; un possesso, quindi, che si ha alla morte del possessore: prefigura la passione e morte di Gesù.

- Sono 30 capitoli che, al profeta muto, viene detto di profetizzare. E lui profetizza. E' la liturgia che intona la canzone d'amore per Dio. Ci sono, anche per noi, modi diversi per esprimere la parola e seguirne l'insegnamento; l'importante è non farsi prendere dal mutismo del cuore.

- C'è un parallelo fra il vs 29 ("Sapranno che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine ed un deserto") ed il vs 33 ("sapranno che c'è un profeta in mezzo a loro"). Signore e Profeta sono accomunati in questa condizione di deserto e di non ascolto. Da questa situazione di desolazione totale, Gesù ripartirà per la storia della salvezza.

- I primi due versetti ci danno un'immagine molto bella di chi sia il profeta (ruolo che è di ciascuno di noi ed al quale nessuno può sottrarsi). E' bello che arrivi questo fuggiasco da Gerusalemme conquistata, e che il Signore si posi su Ezechiele in modo che lui possa interpretare la notizia secondo Dio. Il problema per la profezia è questo: succedono i fatti, ma cosa vogliono dire? Tutti i fatti, piccoli e grandi, vanno interpretati secondo Dio. Chiediamo allo Spirito di aiutarci in questo. C'è urgenza di capire qual'è la scrittura di Dio in tutte le cose. Questo compito tremendo della storia l'abbiamo in ogni modo, non è eludibile. Bisogna chiedere sempre, davanti ad ogni avvenimento: "Tu, Signore cosa vuoi"?

Nella seconda parte del testo è interessante, in greco, il gioco di parole intorno al termine "deserto". Una parte del popolo si intestardisce a rimanere nelle rovine di Gerusalemme, ma bisogna muoversi, ed il Signore rende quelle rovine un deserto (stessa parola). Quando si è nel deserto, si capisce che si è nelle mani di Dio, e di lì si può riprendere il cammino. La terra era stata data ad Abramo per fede, e loro trasformano il dono di fede in un possesso. Atteggiamento usuale in noi, che trasformiamo il dono in possesso ed il precetto in spada. Se tu non ti muovi, il Signore fa diventare la tua vicinanza "possidente" in una lontananza, e questo in fondo è un bene perchè ne fa il luogo da cui tu capisci che devi ripartire.

La terza parte del testo ci dice che tutti vanno ad ascoltare la parola di Dio, ma vanno come ad un concerto. E' un apprezzamento esteriore, la parola è uno spettacolo, suscita meraviglia, ma non è un punto di partenza, non è un "viatico" per il cammino. Noi cerchiamo sempre di incapsulare la parola perchè confermi le nostre sicurezze, mentre lei è un canto d'amore che promuove la partenza. Il popolo deve accettare d'andare in esilio per un'edificazione nuova. Questo è il senso della parola. Altrimenti, anche se si apprezza e si riconosce che viene da Dio, non basta. E' una situazione di sconfitta per il profeta e per Dio, che noi conosciamo bene, ma è una celebrazione del mistero di Dio e della sua grande pazienza fino alla passione di Gesù.
27 febbraio 1998
Ez 34, 1-16; Fil 2, 19-30; Mt 12, 9-14 (Giovanni)
Il buon pastore è un agnello

- Abbiamo appena iniziato a percorrere la strada della Quaresima. Il Signore ci ha aiutato ad entrarvi con pace, partendo dalle nostre ferite, ma con la certezza che ci viene dall'aver tante volte sperimentato la sua bontà. Chiediamo al Signore di poter compiere questo cammino nell'umiltà e nell'obbedienza, protetti dal suo amore e dall'amore delle persone che ci ha posto accanto. Incominciando dai due piccoli che questa sera sono presentati per il battesimo.

- Il cap 34 è molto attraente. Parla dei cattivi pastori d'Israele. Ci si può fare una domanda: è successo un incidente, una generazione di pastori cattivi, o c'è qualcosa di più grande? Gli Israeliti avevano iniziato con l'esodo dall'Egitto, guidati da Mosè. Tornati per la seconda volta dall'esilio, c'era la promessa che il Signore stesso avrebbe condotto il suo popolo. Questo in preparazione del Pastore Cristo, che conduce ora tutte le genti. Cristo è l'unico Pastore buono. Nella lettera, Paolo parla di sè e dei suoi amici, e si capisce che questi pastori non vanno più pensati come alla maniera antica. Pietro, nella sua lettera, dice che il pastore non deve essere "il signore", ma il modello del gregge, cioè un agnello. Da Gesù Cristo in poi il buon pastore deve essere l'agnello che dà la vita. Adesso che il Signore guida il suo popolo, non c'è più bisogno di pastori che hanno autorità e comando. Anche i segni portati dal prete che presiede devono essere quelli del servo. 

L'agnello immolato conduce tutti e consola tutti. L'unico "buono" ora ci è vicino, quindi siamo fortemente nelle mani di Dio. Anche nella lettera si capisce che ciascuno è fratello fra i fratelli. Chi porta il grande carico è il Signore. Noi abbiamo il privilegio di essere in comunione con Lui. Tutte le funzioni dei componenti della chiesa, dal Papa al più piccolo, devono essere pensate come quelle del servo, ad imitazione dell'unico buon Pastore. A noi sta celebrare Gesù nella nostra vita. In questo modo riconosciamo il vero ordine: un solo Signore, un solo Dio, un solo Pastore.

28 febbraio 1998
Ez 34, 17-31; Fil 3, 1-11; Mt 12, 15-21 (Giovanni)
Gesù pastore e giudice: il più piccolo, in ogni circostanza, è del Signore

- Oggi è necessario lasciar entrare nel nostro pensiero una precisazione molto importante rispetto a quello che abbiamo ascoltato ieri. Ieri abbiamo visto che il Signore conduceva lui il suo gregge, oggi ci svela la sua affettuosità suprema, l'elezione di questo pastore unico che è Gesù. Il Figlio di Dio è in mezzo a noi e ci guida: bisogna cogliere tutto lo splendore e la consolazione che ci viene da questa realtà. E' importante non solo che Gesù sia il pastore, ma ancor più che sia il giudice. L'umanità è stanca di giudizi che denunciano e condannano, ma non salvano. E anche il nostro cuore è stanco, non tanto per i giudizi che riceviamo, ma ancor più per quelli che pronunciamo. Chiediamo al Signore che ci liberi dal peso del giudizio ingannevole, ci prenda e ci porti verso la pace.

- Con l'avvento di questo pastore sembra che il quadro si complichi; anche il rapporto interno al gregge sembra più complesso: c'è distinzione fra pecora e pecora. Così nella parabola degli invitati a nozze, prima c'è solo il problema dell'invito, poi sorge anche il problema dell'abito nuziale.

- Il concetto della giustizia è comune ai tre passi. Per quanto sia già altissimo quanto detto sulla giustizia nella lettera di Paolo, in Ezechiele e nel vangelo si parla di una giustiza diversa, una giustizia che tende a salvare e proteggere il più debole, il che va molto oltre l'osservanza della legge.

- Sembra che il Signore dica che le pecore alla fine non sono tutte "sue". Alcune intorbidano l'acqua e fanno violenza. Quelle del Signore sono le più deboli e bisognose.

- Mentre ieri, rivolgendosi ai pastori, Dio annunziava che si sarebbe sostituito Lui stesso a loro oggi, nel rapporto con le pecore, salta fuori il problema di un mediatore ("Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo", vs 23). Le pecore forti dovranno rimisurarsi con questo mediatore.

- Il vs 21 sembra sottolineare che ogni pecora deve avere cura dell'altra pecora, con particolare attenzione per la più debole.

- vs 22-23: "Io salverò,...io susciterò un pastore unico, che è servo e principe". Queste tre qualifiche sono proprie di Gesù.

- vs 25: si parla anche di una differenza di luoghi. Anche i luoghi sono distinti come le pecore, ma nel giudizio finale saranno equiparati (si dimorerà nel deserto, si riposerà nelle selve). 

-Ci sono diversi riferimenti pasquali: il Pastore viene fatto sorgere, poi c'è la parola della rivelazione e quella della pace. C'è un'alleanza positiva per la pace, c'è una bella immagine della Chiesa quando parla di "territori posti come benedizioni", che rappresentano la zona della Chiesa dove si celebrano i divini misteri. Come il cibo si adatta ad ogni gusto, così l'efficacia sanante è in proporzione allo stato delle pecore, e sarà accordata di preferenza alle pecore deboli per le quali tutto sarà sicuro, buono e tranquillo.

- Si descrive in termini semplici e chiari il compimento dell'opera del Signore. Al vs 25: si opera anche nel deserto. Il deserto diventa giardino e viene riconsegnato all'uomo. E' quanto ci accade in questo momento nella liturgia. In questo momento il Signore è veramente il pastore e il giudice. Riguardo al giudizio è importante notare che il Signore lo assume non solo per eliminare il fatto di essere l'uno giudice dell'altro, ma anche perché si deve cogliere il senso ultimo e pieno di ogni suo giudizio.

Noi tutti gli apparteniamo, ma il piccolo è sicuramente suo. Da questo si coglie che la pienezza è la carità. Il nostro fratello è sempre del Signore, ed il nostro rischio è quello di essere come il fratello maggiore che giudica il più piccolo. Il vangelo precisa che tutti siamo suoi, e che tutti dobbiamo essere condotti e salvati. Questo esige che il modo in cui io vedo il mio fratello sia la sua salvezza, cioè la carità. Tutti i comandamenti ce li ha dati perché il fratello sia salvato, e ognuno deve passare all'altro i doni che ha ricevuto, senza intorbidare l'acqua.  C'è una necessaria disomogeneità, in modo che tutte le volte che c'è un calpestato, è del Signore. Questo consente al Signore di salvare tutti. Questa è la fioritura del deserto. La speranza per noi non è una cosa vana, ma è quello che noi vediamo fiorire ogni giorno.

Rispetto al problema della mediazione: il Cristo in mezzo a noi è il più piccolo. Il più piccolo è del Signore, sempre e in ogni circostanza, e questo pastore viene a noi proprio in questa condizione di piccolezza, e così ci guida.

2 marzo
Ez 35; Fil 3, 12-4,1; Mt 12, 22-32 (Giovanni)
Odio fraterno

- Come ci ricorda la Regola, tutta la strada che facciamo nelle Scritture, e quindi in Gesù, anche nella vita quotidiana, ci fa comprendere che il sacrificio del Signore ha consegnato a Lui tutto e tutti per la salvezza. Questo è avvenuto attraverso una lunga storia iniziata con l'elezione di un piccolo popolo. E si capisce bene che ogni nostro contatto con le persone è un contatto con Dio. A messa scopriamo quanto siamo banali e cattivi nei confronti dell'eletto del Signore. Nasce allora in noi la tristezza, che però va vista positivamente in quanto è proprio dalla memoria dei nostri peccati che è possibile ricominciare la strada verso la pace. Non c'è niente che possa impedire la bellezza della vita cristiana, l'essere rinnovati nel perdono. 

- vs 10: "Anche se là è il Signore". Detto così, il versetto fa supporre che Seir ed Edom conoscano che il Signore è col suo popolo; in realtà questa conoscenza non sembra sia presente in loro, per cui il versetto andrebbe inteso: "Ma là c'era il Signore".

- Il testo mette in chiara evidenza che il popolo eletto, colpito, svela i motivi profondi che sono nel cuore dei vicini, quindi diventa motivo di giudizio. "Odio secolare" è citato in Nm parlando del vendicatore del sangue.

- L'allegoria dei monti esprime il carattere "roccioso" e "grezzo" della storia. Il Signore di fronte a questa realtà "impervia" non tenta di mettere armonia, ma apre una via di conversione a partire dalla sofferenza stessa della storia. Esprime anche la durezza del cuore dell'uomo, anche se noi non lo vogliamo ammettere.

- Le note della Bibbia di Gerusalemme si pongono l'interrogativo del perché sia stata messa qui l'invettiva contro Edom e l'Idumea, separata da tutte le altre invettive. Si può pensare che questo sia stato fatto per esaltare la relazione fra il Signore ed il suo popolo. Cos'ha di speciale l'Idumea? E' speciale per motivi di parentela (Edom è Esaù). Mentre il rapporto con gli altri popoli è passeggero, qui c'è un rapporto speciale d'avversione che ricorda l'odio di Esaù per Giacobbe. Anche il vs 6 sembra una ripresa della predizione d'avversione d'Isacco che, disperato, capisce d'aver dato la benedizione a Giacobbe. Quindi questo popolo si comporta in modo aggressivo come Esaù: è un odio "teologico", un odio fraterno, molto delicato. Il vs 13 è il più forte: "Contro di me avete fatto discorsi insolenti, contro di me avete moltiplicato le parole". Il Signore si colloca come avversario diretto di Edom, per la totale alleanza fra Dio ed Israele. Questo si sente molto in tutto il testo, e se ne deduce che le occasioni di avversione sono molto più forti quando ci si conosce. Quindi questa dell'Idumea è un'aggressività speciale, che deriva da un rapporto più interno. Quando non vogliamo bene al nostro fratello, non vogliamo bene all'elezione che il Signore ha fatto su di lui. La lettera ai Filippesi impressiona molto per l'invito ad una inarrestabile carità

3 marzo 1998
Ez 36,1-15; Fil 4, 2-9; Mt 12, 33-37 (Giovanni)
Dio rimette a posto la terra

- E' bello l'affetto con cui Dio si rivolge alla terra perchè si prepari ad accogliere bene i suoi figli che ritornano. Dopo essere diventata un deserto perchè se ne andassero, ora la terra deve accoglierli. Spesso anche noi ci troviamo davanti ad una eredità dissipata, ma la misericordia di Dio sa sempre fissare un tempo e un luogo perchè possiamo ritornare alla grazia e alla pace del suo perdono. Ci affidiamo quindi al Signore chiedendo perdono non solo per noi, ma anche per tutti quelli che hanno diritto di ricevere da noi un segno di accoglienza, che possiamo dare solo perchè Lui per primo ci accoglie con infinito amore.

- Il testo al vs 2 indica che si tratta di una situazione frontale: viene definito il nemico, la cui caratteristica è lo scherno ("Il nemico ha detto di voi: Ah! Ah!", vs 2; ed anche: "Tu sei divoratrice di uomini", vs 13). Nel libro del Numeri quando gli esploratori vanno a visitare la terra, screditano il paese che hanno visto dicendo che è un paese che divora i suoi abitanti. Il problema è capire se si tratta di una terra abitabile, ma oggi il Signore dice che questa terra non sarà più detta "terra che divora gli uomini.

- Il capitolo è diviso in due parti che debbono restare molto unite. Perchè avvenga il ripopolamento è necessario che sia messa a posto la terra, ma soprattutto devono essere rimesse a posto anche le persone che vi debbono abitare. La terra ritornerà un grande giardino, e la gente la deve coltivare. Nei vs 8-9 ("Voi, monti d'Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo d'Israele, perché sta per tornare....Sarete ancora lavorati e sarete seminati") c'è come una rassicurazione per quelli che tornano; la terra non potrà far niente se non tornano a lavorarla. La terra è l'eredità del Signore, è lo spazio in cui si vive, il luogo-tempo in cui il dono di Dio deve diventare fecondo, è la preghiera. A volte i figli vengono portati via perché non se la cavano, perché non sanno cos'è la preghiera. C'è una desolazione dell'eredità: amore, preghiera, convivenza, vengono da noi sciupati. Facciamo diventare deserto il giardino di Dio, e siamo stati deportati. Bisogna tornare. La nostra fiducia è nel fatto che possiamo credere alla vita cristiana come terra buona. Tutte le sue città ed i suoi frutti sono benedizioni. Questa terra è un contenitore molto importante. Non ci si deve stancare di esaltare la bellezza della vita cristiana anche se sembra che nessuno la veda, ed anche se è difficile da trasmettere. La fiducia che la terra è buona, anche se sembra un deserto, è importante. C'è una seduzione, un'aggressione delle sapienze alternative, che fanno sembrare un deserto l'eredità del Signore. Però noi sappiamo, dal vangelo, che l'albero è buono e porterà frutti buoni. C'è sempre speranza, e bisogna gettare sempre questo seme. Bisogna sempre ricordare la bellezza del Vangelo, e la bontà di Dio che vuole le nozze col suo popolo.

4 marzo 1998
Ez 36, 16-38; Fil 4, 10-23; Mt 12, 38-42 (Francesco)
Dio rimette a posto le persone

- Oggi le parole del profeta Ezechiele sono fonte di grande consolazione e speranza.Il Signore finalmente prende in mano con forza la nostra povera vita, vuole farci ritornare a sè, vuole ripristinare la comunione. Per fare questo opera nei nostri cuori, rendendoli capaci di osservare i suoi comandamenti. Il Signore è buono con noi e a noi è chiesto quell'abbandono umile e totale che oggi ci ha ricordato la Regola. Chiediamo al Signore che ci apra all'accoglienza della sua opera in noi e alla riconoscenza per essere il suo popolo nuovo che gli dà gloria fra le genti. 

- vs 22 e 32: "Non per riguardo a voi". Si può avere l'impressione di un Dio buono, ma potente e lontano; molto diverso da Gesù, che è venuto a morire non solo "per riguardo a noi", ma addirittura per amore nostro.

- vs 20: impressiona perchè non sembra si tratti di azioni cattive; al di là dei principi della legge, quello che non funziona è che il nome di Dio è disonorato perchè il Signore non può esprimere tutto il bene che vorrebbe fare.

- Il disonore del nome del Signore sembra legato soprattutto alla mancanza dei segni di provvidenza. Poi dice che darà cibo abbondante, segno dell'Eucarestia, della sua provvidenza e vicinanza. Si può leggere tutto come il riportare il popolo nella sua terra, iniziando da una ricostruzione interna, dal cuore.

- "Così sapranno...": affermazione che abbiamo già visto molte volte, oggi ripetuta perché tutti debbono sapere che l'opera è del Signore. La sua opera di bene ha lo scopo di portare il popolo alla consapevolezza del suo peccato (vs 31). Il cuore di pietra può essere un monumento del nostro orgoglio.

- Il richiamo di Giona (vangelo) è appropriato perché Giona, come il popolo, non vuole un rapporto col Signore.

- "Non per riguardo a voi" va inteso come "non perché voi ve lo meritiate"; il popolo è tutto nel peccato. Come quando Paolo ci dice che la nostra salvezza non è per la nostra opera, ma per puro atto che viene dalla misericordia di Dio. Il "nome" nell'AT corrisponde al Messia, perchè è il dono che Dio fa al popolo. 

"Per il mio nome io agisco": non per le vostre virtù, ma per quelle che io metto in voi. Nulla nell'uomo può ereditare il Regno di Dio, solo l'ingresso del Signore nella nostra vita ci può portare a questa eredità. Dio ha a cuore che le genti vedano. La salvezza delle genti è già nei piani di Dio. Tutti devono sapere. 

Le ultime battute mostrano lo sviluppo interessante della funzione sacerdotale del popolo, che diventa sacrificio gradito a Dio. Elemento già orientato all'unico sacrificio di Cristo.

5 marzo 1998
Ez 37, 1-14; Col 1, 1-8; Mt 12, 43-45 (Francesco)
La Parola e lo Spirito

- La nostra Eucarestia oggi vuole essere, alla luce di quanto ascolteremo dal brano di Ezechiele, una grande preghiera per la vita e per la speranza dei nostri cuori. La Parola e lo Spirito sono le due grazie fondamentali che il Signore ci fa per resuscitarci nel corpo, destinato ad entrare nella gloria del corpo di Cristo, e nell'anima. In tante circostanze della vita ci viene da dire che non c'è più speranza. Oggi sappiamo invece che si può sempre ripartire con coraggio, perchè il Signore è con noi col suo Santo Spirito. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, e particolarmente per non aver saputo trasmettere la speranza ai nostri fratelli e alle nostre sorelle. 

- Interessante il ruolo di grande rilievo assegnato al Profeta, a cui il Signore chiede di "mettere in moto" lo Spirito. Il Profeta è prefigurazione di Gesù e quindi è una situazione a tre come nella trinità. Ma dice che anche noi siamo coinvolti in questa azione di resurrezione. Si veda anche il "secondo Adamo" di 1 Cor 15.

- La circostanza di questo oracolo (di fronte al popolo prostrato, vs 11) carica queste parole di un grande spessore, al di là del significato riguardo la resurrezione finale. C'è una grande capacità salvifica in queste parole, che ognuno può applicare a sè ed a particolari circostanze della sua vita. Letto in rapporto al Vangelo (generazione perversa), fa vedere che alla fine la storia, umiliandosi, trova il suo riscatto nelle mani di Dio.

- "Signore mio, tu lo sai". In Dt 32 dice che è il Signore che dà la morte e guarisce. Ed Ezechiele lo sa, e dà questa risposta affermativa.

- Sia ieri che oggi si parla di carne, e si "parla" alle ossa. Viene ricostruito il corpo in concreto , poi viene dato lo spirito. Il risultato è una cosa totalmente nuova, è l'opera che il Signore fa in noi giorno per giorno.

- vs 2: "ossa tutte inaridite" è in realtà "inaridite molto", come se ci fossero diversi gradi di inaridimento. Come appare dal vangelo, dove la condizione dell'uomo diviene peggiore della prima. L'uomo non può agire per tornare alla condizione iniziale. 

- vs 9: "soffia" ricorda Gen 2, 7 ("Dio soffia nelle narici di Adamo lo Spirito di vita"), e il vangelo di Giovanni quando, nella resurrezione, Gesù dice: "Ricevete lo Spirito Santo".

- vs 3: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?" A questa domanda del Signore noi daremmo una risposta negativa. Impossibile! Però udire la parola del Signore, ed aver fede in essa, cancella l'impossibilità.

- La presenza dello Spirito è importante fin dal vs 1: guida il Profeta. Ricorda il vangelo di domenica scorsa quando lo Spirito spinse Gesù nel deserto per le tentazioni. L'invito ripetuto a profetizzatre è combinazione fra Parola e Spirito che vivifica le ossa morte. Sembra persino che lo Spirito stesso sia destinatario della Parola. La vita è nel Verbo (Gv). C'è un primato assoluto della Parola che può far giungere lo Spirito. Il dono dello Spirito non è un dono automatico, ma avviene attraverso la nostra fede e la nostra preghiera. 

E' importante anche che lo Spirito agisca non sul singolo individuo, come si diceva ieri; qui l'opera si compie su una massa di ossa ed ha come effetto il formarsi di un "esercito" (nei LXX, "sinagoga"); è una grande azione liturgica. 

Queste ossa sono tutta la gente d'Israele, e questo porta a noi, alla nostra condizione, per donarci la speranza. L'opera della Parola  e dello Spirito, attraverso il ministero profetico della chiesa, ha il preciso scopo di far risuscitare la speranza nei nostri cuori.

6 marzo 1998
Ez 37, 15-28; Col 1, 9-11; Mt 12, 46-50 (Francesco)
Diventeranno una cosa sola in mano mia

- La nostra Regola dice che l'appartenenza alla Chiesa è un mistero. E' il mistero di cui ci parlano oggi le Sante Scritture, il "legno della casa di Giuda" che celebriamo oggi sia per le parole del Profeta, sia per le belle immagini del Vangelo. Viviamo in un mistero di grazia, e dobbiamo rendere grazie per la comunione in cui il Signore ci ha voluto introdurre, raccogliendoci dalla dispersione. Di fronte a questa grazia del Signore, chiediamo perdono per ogni offesa in relazione al dono della comunione, per ogni separazione, per ogni accenno del nostro cuore all'individualismo ed alle divisioni.

- Ieri la profezia diceva: "Le vostre tombe saranno aperte". Oggi è chiarito che si rivivrà non per tornare alla vita precedente, ma per una vita nuova, una vita "unita", come lo sono i figli di un unico padre. I due legni prefigurano la croce, ed il Salmo 67, quando dice che Davide radunerà Israele come fa un pastore con le sue pecore, prefigura Gesù.

- Negli ultimi versetti del brano di oggi compare il "santuario". Dal capitolo 40 in poi ci sarà, per molti capitoli, la descrizione di questo santuario posto dal Signore in mezzo al popolo eletto. Forse il santuario si può accostare all'immagine del cuore che il Signore pone in queste ossa morte.

- Colpisce, di fronte all'enormità del problema della divisione, la piccolezza del segno dell'unità. Sono due piccoli legni, in mano al profeta, e fanno pensare al segno piccolo dell'Eucarestia posto nel mare turbinoso della nostra vita, capace però di creare una realtà nuova.

- Riguardo ai legni, che sono nelle mani del Profeta e sui quali il figlio dell'uomo deve scrivere, non è difficile per noi pensare alla croce di Gesù. La scrittura sul legno è molto interessante per il nostro discorso sull'unione: il legno porta scritta la grazia dell'unità. L'espressione "uniti a lui" del vs 16 in ebraico viene usata nell'edificazione del tempio (Es 26), per dire dei teli della dimora che venivano "uniti" attraverso fibbie. Anche nel Sm 122, quando parla di "Gerusalemme salda e compatta", usa un termine che ha la stessa radice. Nel Cantico i compagni della sposa sono "uniti" a lei. Questo senso dell'unità è messo in evidenza anche dal ripetersi della parola "uno", termine prezioso che abbiamo visto moltissime volte nel NT ("E' meglio che uno solo muoia"; "Perchè siano una cosa sola"). 

Per il resto, tutto il testo è una luminosa profezia di Gesù. In questo regno unificato "i figli d'Israele seguiranno le mie leggi e le metteranno in pratica" (vs 24). Questo illumina la nostra condizione di figli dell'alleanza in virtù della quale la grazia di Cristo è capace di compiere le opere della legge che prima erano impossibili per la debolezza della nostra carne. Il fine è che tutti siano salvi, nessuno deve andare perduto. C'è un singolare accostamento col vangelo di oggi. Infatti quando Gesù dice che sua madre ed i suoi fratelli sono coloro che fanno la volontà del padre, è facile vedere in essi questi due popoli uniti nel legno. C'è una prefigurazione della salvezza nell'unione col Signore e fra di noi attraverso il vincolo dell'unico corpo e dell'unico calice.

7 marzo 1998
Ez 38; Col 1, 12-20; Mt 13, 1-9 (Giovanni)

Al cristiano è proibito non sperare

- Il cap 38 ed il successivo sono preliminari all'ultima parte del libro del profeta Ezechiele. Vogliono comunicarci il dato essenziale della nostra fede, che è la potenza dell'elezione di Dio. La nostra vita e la nostra storia dipendono dalle nostre fragilità, ma ancor più dal fatto che siamo stati eletti dal dono di Dio, a motivo di Gesù. Questo significa che oltre la trama quotidiana delle nostre vicende e dei nostri peccati, c'è una storia più fonda, più vera, che è l'amore fedele di Dio per noi. A messa siamo chiamati a fare memoria e a contemplare questa più profonda realtà. Questo è il segreto della nostra speranza, perchè la nostra vita dipende da Lui che ci ama. Il peccato da confessare oggi è quindi la nostra flessione della speranza. Al cristiano è proibito non sperare. Chiediamo allora al Signore che ci raccolga dalla nostra fragilità e dall'importanza che diamo a cose e pensieri piccoli e poveri. Chiediamo che ci faccia gettare tutte le nostre preoccupazioni nel cuore del Padre.

- vs 11: il popolo non è più detto peccatore come nei capitoli precedenti, ma indifeso ed inerme. Dio lo fa invadere dal potente Gog e questo fa pensare a Giobbe, al fatto che Dio permette che il male si scateni contro l'innocente.

- Al cap 37 si parlava dello Spirito che dà vita ad Israele e lo riunisce come popolo. Oggi (vs 8-12) si parla ancora d'Israele in termini positivi. La novità è che si parla anche delle nazioni che si raccolgono attorno a Gog. Richiama il Salmo 2, quando dice di una congiura contro il Messia. Dio scatena la sua ira contro queste nazioni che, trafitte nel cuore (Atti 2), rientreranno anch'esse nella trama della salvezza. 

- Anche oggi il testo finisce con l'usuale ritornello: "Sapranno che io sono il Signore". La situazione del popolo è esposta, ma c'è il Signore, che è la forza del popolo confidente.

- E' un popolo non innocente, ma ha imparato mirabilmente a vivere nella mitezza, indifeso. Il grande segno che il Signore vuole dare è che lui stesso combatterà. L'atteggiamento nuovo è questo abbandono confidente nel Signore.

- Alcuni particolari fanno capire che, nel testo di oggi, non si parla più di storia, di cose reali. Questo popolo cattivo (Gog e Magog) non esiste. Questo dice che si tratta di una parabola, un'interpretazione, la rivelazione ultima della storia. E' la realtà che Dio vede come privilegiata. E' la situazione finale. Ma questa situazione, a motivo del dono di Dio, è quella attuale. Bisogna rendersi conto che si vive su due piani. Non ci vogliamo bene, ma c'è una sentenza divina che ci dice che siamo fratelli. E' poi sempre Dio che conduce tutto. Questo testo ci vuol far vedere come stanno le cose: noi siamo quel che siamo, ma siamo soprattutto come Dio ci vede a motivo di Gesù. Quindi tutta la realtà proclamata dalla liturgia (abbraccio di pace, stesso pane e stesso vino, ecc.) è vera per noi anche se è in contrasto drammatico con la nostra vita.

Il male si scatena, m viene annientato. Ci sono anche riscontri storici recenti (Olocausto). Più grande di tutto c'è la benedizione del Signore. Il credente deve convivere con queste due storie parallele. E' una storia che, pur essendo devastata per colpa nostra, deve confidare in Dio. L'elezione è più forte di tutte le notizie negative e noi ogni giorno veniamo a ricordare questo ed a celebrare gesti più grandi di noi. Viene dato grande rilievo al male, che però è annientato. L'aggressione all'eletto del Signore sarà la fine del male.

9 marzo 1998
Ez 39; Col 1, 21-23; Mt 13, 10-17 (Giovanni)
Rimanere nel vangelo

- Ci uniamo a tutti i piccoli, i poveri, i diseredati, che sono la famiglia di Dio. Ci sono tante famiglie nella necessità e nel dolore. Tutti quelli che portano il segni della passione del Signore nel corpo o nello spirito sono i suoi prediletti. Il giudizio del vangelo continua a chiederci se siamo partecipi dell'Agnello di Dio o della grande violenza del mondo. Non c'è garanzia di appartenenza al Signore se non nel seguire continuamente il suo vangelo. Non c'è condizione che ci garantisca se non la percezione della nostra distanza da Gesù e la confessione dei nostri peccati. Chiediamo perdono per aver giudicato gli altri e non aver accettato il giudizio del vangelo su di noi.

- L'accenno fatto la volta scorsa sullo scatenarsi del male, che ha riscontri storici recenti (Olocausto), prendeva le mosse da un vecchio libro di Bube, "Gog e Magog". Per Bube il male è, in modo esplicito, Hitler ed il regime. Egli scrisse questo libro per dire che la furia annientante del Furer nulla avrebbe potuto perchè andava contro il popolo del Signore. Gog e Magog non esistono, anche se coinvolgono nazioni esistenti. Il cambiamento, secondo il testo, avviene in Terra Santa (centro della terra). 

Oggi viene descritta, in modo strano, la sconfitta degli assalitori. Addirittura il vs 19 parla di un aberrante sacrificio preparato per gli uccelli rapaci. Il grande interesse del testo è anche nel legame con le altre due letture: c'è turbamento in questi testi. Ad esempio nel vangelo dice: "A loro non è dato conoscere", questi "loro" sono il popolo, poichè così dice Isaia. Ezechiele invece parla di un popolo che sarà assalito: non si può dire che siano gli Ebrei, e neppure i Cristiani, perchè non c'è garanzia che il cuore non si indurisca. Si può concludere, quindi, che chi è assalito dalle forze del male è, e può essere solo, Gesù. Gesù infatti è l'unico che adempie in modo mirabile quello che Ezechiele dice di questo popolo mite. 

Ciascuno di noi appartiene alla violenza delle genti (Col 1, 21), da cui siamo stati strappati per misericordia. Noi proveniamo tutti da Gog e Magog, e solo per la bontà di Dio siamo stati riconciliati; però nessuno di noi è garantito, perché è facile l'indurimento del cuore. C'è una condizione per rimanere fra gli eletti di Gesù, ed è quella di rimanere nel vangelo: per questo noi dobbiamo essere tremanti davanti al vangelo. Nell'ultimo versetto del vangelo di Marco, quando Gesù manda a predicare, dice di farlo "a tutta la creazione". Oggi in Col 1, 23 dice che "il vangelo è stato annunziato ad ogni creatura". La spiegazione più convincente è che la proclamazione del vangelo sia già stata fatta a tutta la creazione. 

Siamo cristiani, ma questo non è una garanzia rispetto all'appartenenza al popolo di Gesù. L'unica possibilità è quella di essere continuamente strappati, per mezzo del vangelo, dal popolo di Gog e portati fra il popolo del Signore. In Ef 4, 29 dice che non deve uscire mai da noi una parola cattiva. 

In conclusione, questi capitoli vanno presi come una grande parabola: sono l'anticipazione del giudizio di Dio col suo Cristo. La crocefissione non annulla il giudizio, ma lo enfatizza e fa sì che ognuno di noi non si può dissociare da chi combina guai. Noi possiamo sempre aggredire la mitezza di Gesù; nella messa, stupiti, ci troviamo partecipi del popolo inerme, sapendo che proveniamo da un'altra parte e che facilmente il nostro cuore può tornare alla violenza.

10 marzo 1998
Ez 40, 1-37; Col 1, 24-2, 5; Mt 13, 18-23 (Giovanni)






(Casa della Carità)
Gesù è la "misura" di tutte le cose

- Chiediamo al Signore di avere misericordia di noi e di raccoglierci nella pace della sera. Chiediamo che ci prenda in disparte e ci porti sull'alto monte della santa liturgia affinchè possiamo contemplare ancora una volta le meraviglie che ha fatto per noi in Gesù. Quanto piccola è la nostra risposta al suo dono, quanto fuggitivo il nostro cuore. Sosteniamoci allora nella nostra poca fede affidandoci alla carità di chi ci sta vicino; e chiediamo al Signore di accoglierci nei santi misteri.

- Il libro del profeta Ezechiele ci offre una bellissima immagine. E' un'immagine che riguarda la riunione di questa sera. Il profeta sostanzialmnete dice che quando noi celebriamo i misteri del Signore veniamo rapiti da un angelo e portati a Gerusalemme, che è descritta come un alto monte: non c'è niente, infatti, più alto e più vicino a Dio del luogo in cui Gesù ha offerto la sua vita. E lì incontriamo un personaggio che ci aiuta. E' la persona misteriosa descritta dal Profeta, immagine dello Spirito Santo. Egli ci prende per mano e ci porta dentro ai misteri di Dio. E' una grande guida, che ci è stata regalata nel battesimo; è il grande governatore della preghiera. Secondo S. Paolo noi possiamo dire che Gesù è il Signore solo perchè è lo Spirito Santo che lo dice in noi. Il nostro compito è lasciar posto allo Spirito Santo. Ezechiele dice anche che lo Spirito Santo descrive, nella liturgia e nella nostra vita, il tempio di Dio, luogo d'incontro fra Dio e l'uomo. Anche il libro dell'Apocalisse finisce con la descrizione del tempio di Dio. Cos'è oggi il tempio del Signore? Non è più una costruzione di pietre, situata in un certo posto. Proprio per opera dello Spirito Santo è dovunque; è una persona speciale, è Gesù. E' in Lui che Dio e uomo si sono incontrati una volta per sempre. Tutte le volte che andiamo a messa lo Spirito Santo ci descrive Gesù, e in modo particolare la sua morte e resurrezione. 

Ezechiele dice anche che la descrizione del tempio è ormai la misura ultima di tutte le cose. La misura è Gesù stesso, che diventa misura di tutti i nostri atteggiamenti nella vita di ogni giorno. E' buono tutto ciò che prende le misure di Gesù. Quello che non va nella nostra vita è tutto ciò che è lontano da Lui. 

Questo andare a messa, questa misura con la quale siamo confrontati, incide su di noi. Su questo monte della liturgia abbiamo infatti il pregio di comunicarci al corpo e sangue di Gesù, e questo non è senza conseguenze. Come dice S. Paolo, ognuno deve essere "formato" a uomo perfetto come Gesù. 

Ci sono due grandi gioie nella vita: 1) vedere la bellezza di Dio, del suo vangelo, attraverso il quale il Signore si è consegnato a noi e ci rimane vicino; 2) vedere come Gesù trasforma la gente. Siamo tutti in trasformazione verso Gesù. Questa è la grande grazia che il Signore ci dà come progetto di vita. Ogni persona è cara a Dio. Il termine della nostra strada sono le braccia amorose del Padre.

11 marzo 1998
Ez 40, 38-41, 4; Col 2, 6-15; Mt 13, 24-30 (Giovanni)
Tutto deve svuotarsi per far posto a Dio

- Lasciamoci condurre dallo Spirito, che ci porta sempre più all'interno del mistero di Dio. E lo fa rivelandoci i penetrali del tempio, questi spazi interni dello spirito, cioè il mistero di Dio che riceviamo in pienezza nella persona di Gesù. Ognuno è chiamato alla luce e alla pace, perchè trovando Gesù troviamo la misura buona della nostra esistenza. Spesso ci lasciamo sedurre dall'idolo di noi stessi. Chiediamo di arretrare dai nostri pensieri e dai nostri sentimenti per lasciar spazio di lode ed esultanza davanti al Signore della nostra vita.

- Il portico orientale (vs 32) viene citato spesso nel NT: in Gv 10 (portico di Salomone, dove Gesù passeggia mentre insegna); in At 3 (guarigione dello storpio); in At 5, 12 (dove la chiesa si radunava). Nel testo di oggi colpisce la presenza di queste tavole per i sacrifici. In Ezechiele permane l'economia dei sacrifici per l'espiazione dei peccati, ed anche se si tende a dire che è una visione ideale del tempio, questa non sfugge alla necessità di una preghiera a Dio per espiare le colpe. 

- vs 38: la stanza di cui si parla richiama Mt 6, 6: "quando preghi, entra nella tua camera"; ed anche la stanza del cenacolo dove Gesù si offre in sacrificio. Preghiera e sacrificio sono i mezzi con cui possiamo entrare in intimità col Padre.

- La descrizione del santuario richiama Es 25-28 dove viene descritta la Tenda e l'Arca che Mosè deve costruire. Là ogni capoverso comincia con "farai", qui invece tutto è già fatto, questo tempio è tutto un dono, e in lui si coglie il nuovo tempio, Gesù, che si può solo ricevere. 

- C'è molta strada da fare per arrivare all'interno del Santo dei Santi, ma il testo dice che si è sempre condotti, sempre accompagnati. Colpisce che le tavole in latino sono dette "mense", sono cioè degli altari.

- Perchè questa descrizione lunghissima e minuziosissima? Per farci capire che il tempio dell'antica alleanza è il centro della vita, e ogni particolare è prezioso per arrivare al tempio nuovo che è Gesù.

- Si può vedere un collegamento col passo di S. Paolo in cui dice che la chiesa è un corpo formato da molte membra. La ripetizione di tante misure, che devono essere per forza uguali se l'edificio deve reggere, può far pensare che ognuno di noi debba raggiungere la sua pienezza di misura, che è il bicchiere pieno di cui parla Santa Teresa.

- Il testo di ieri sembrava una grande lode della matematica e della geometria; la rigorosa descrizione di spazi vuoti interrompe l'indeterminatezza della creazione. L'opera dell'uomo è importantissima nel giardino di Dio, perchè deve rendere abitabile la creazione, quindi definire spazi, contenitori. Oggi si trovano oggetti dentro questi spazi, oggetti il cui scopo è il sacrificio. Noi siamo sempre portati a volere oggetti, ma il tempio, luogo in cui accogliere Dio, deve essere vuoto. Il confronto da fare è con Apocalisse, dove si sostituisce al tempio la città. Tutta la creazione è destinata a svuotarsi per far posto a Dio. Percorrendo le strade del nostro spirito, le troviamo piene di idoli e di cose ingombranti. Bisogna, invece, lasciare spazio al Signore. Lo Spirito ci conduce alla purificazione per la pura accoglienza di Dio. Bisogna liberare, purificare tutto; quando si arriva al "Santo dei Santi" non c'è più nulla. L'amore è un'apertura sempre più grande, senza altri ostacoli né oggetti, è pura accoglienza del mistero.

12 marzo 1998
Ez 41, 5-26; Col 2, 16-19; Mt 13, 31-35 (Giovanni
Il Signore sarà sempre più chinato su di noi

- Ringraziamo il Signore che ci ha regalato il luogo della preghiera e continua a chiamarci in disparte per rallegrare il nostro cuore. Questa santa assemblea, di cui non siamo degni, ci attrae irresistibilmente perchè non sappiamo dove deporre le ansie e le speranze del nostro cuore. Dalla celebrazione dei sacri misteri che, ci accingiamo a compiere, deriva il riscatto di ogni altro luogo e di ogni altro tempo. Portiamo a Dio tutto il carico della storia nostra e di tutti per poter gustare e vedere quanto è buono il Signore. 

- Le celle dell'edificio laterale (in greco "fianco", in ebraico "costato"), richiamano il costato di Cristo, e quindi tutto il tempio rapppresenta il corpo della Chiesa. Queste celle che si allargano andando verso l'alto fanno pensare al corpo della Chiesa che è in continua crescita (Efesini). 

- Ieri la "guida" segnalava il Santo dei Santi, oggi segnala "la tavola che sta davanti al Signore". Nel Levitico è descritto il modo in cui mettere i pani del Signore. Questa tavola ha una dimensione diversa dalle altre, ma non è chiaro il perché.

- Questa tavola-altare ricorda il sacrificio di Gesù, e le molte celle fanno pensare ai molti posti di cui parla Gesù nel vangelo di Giovanni. 

- L'edificio che si allarga verso l'alto è interessante. Indica che c'è la possibilità di salire, e mostra che quando si sale le cose si allargano e tutto diventa più facile. In genere, l'entrata nella sapienza di Dio è descritta come una cosa difficile (ceppi ai piedi, porta stretta). Infatti è difficile riconoscere Gesù ed accettare che sia lui il Signore. Passare attraverso di lui sembra proprio una prigionia che per fortuna si dilata e quelli che erano sembrati ceppi ai piedi divengono poi un abito nuziale. 

La tavola dei pani del Signore, che erano riservati ai sacerdoti, diventa una tavola di "eccezioni" perché i pani non si possono prendere ma Davide li mangia, ed i discepoli di Gesù spigolano anche di sabato: si può quello che prima non si sarebbe potuto. E' la grazia di un cammino nel vangelo che il Signore rende più agevole. Dobbiamo quindi avere fiducia che l'orizzonte della nostra vita si allargherà perchè il Signore sarà sempre più chinato su di noi. Sentiremo sempre meno l'asprezza del comandamento e sempre più il dono che ci è dato dallo Spirito.

13 marzo 1998
Ez 42; Col 2, 20-3,4; Mt 13, 36-43 (Giovanni)
A Dio piace abitare nel cuore dell'uomo

- Siamo grati al Signore per la strada che stiamo facendo, tutta affidata alla sua misericordia. L'orientamento del nostro cuore verso la domenica (III di Quaresima), ci rende consapevoli che la conversione del cuore è il vero segreto del cammino cristiano, è il segno della nostra sete, ed è anche il segno della ricchezza che il Signore non finisce mai di regalarci. Chiediamo al Signore di prenderci per mano. Non abbiamo sapienza, né virtù, né coraggio; siamo solo suoi. Avvolgendoci della sua misericordia, chiediamogli di rinnovare le nostre povere forze.

- Con questo capitolo termina la descrizione del tempio, e si possono fare allora alcune considerazioni. In tempi così lontani dal nucleo della sapienza ebraica, colpisce la grande complessità dell'edificio. La sede preferita da Dio non è la natura con le sue bellezze. A Dio piace abitare con la sua gente e più precisamente nel cuore dell'uomo, che deve essere preparato per accoglierlo. Tutto quello che noi possiamo fare di buono è preparare una dimora al Signore. Tutto deve essere piegato a Dio; la natura non viene divinizzata, ma viene piegata per il bene dell'uomo. E' l'umile vita dell'uomo che interessa al Signore, e domani vedremo che, siccome tutto è pronto, la gloria di Dio verrà ad abitare nel tempio.

Nei giorni scorsi avevamo notato che la costruzione si allargava andando verso l'alto. Oggi invece, al limite esterno del tempio, più si sale e più la costruzione si restringe. Oggi l'accompagnatore sta uscendo dal tempio, ed è interessante che dica che, uscendo, tutto va verso lo stretto. E' bello che, all'interno della casa di Dio, nella sua parola, si sperimenti la larghezza; questo infatti è il vero luogo della libertà. Proprio per questo è interessante sapere che, quando si deve uscire, le stanze si restringono. Fuori c'è il governo del faraone e non si può più fare quello che si vuole. La libertà piena è dei figli di Dio; fuori si deve stare alle regole. Fuori non c'è né maggior libertà, né maggior disponibilità e bisogna essere umilissimi in tutto. Il pericolo è mondanizzare lo spazio cristiano, affollandolo di regole. Noi non ci facciamo vanto della nostra fede, dobbiamo stare in umiltà. Anche gli abiti che nel battesimo e nelle professioni sono splendenti, diventano abiti di povertà quando si deve camminare nella strada di tutti. A volte c'è enfasi all'interno della comunità cristiana per dire l'esultanza di essere figli di Dio, ma è un'imprudenza, è una sfrontatezza che salta un passaggio: la croce di Cristo. E' la croce il segno del desiderio di Dio di essere partecipe della nostra storia. L'atteggiamento giusto nel tempo di Quaresima è portare la tristezza di una vita difficile, relativizzandola alla vita degli altri. Se poi il figlio di Maria non abita senza frutto dentro di noi, potremo vedere che proprio all'interno della nostra prova c'è luminosità e bellezza. L'umile luce di Gesù, fedele nel volerci bene, ci deve incoraggiare; la luce del Risorto è il segreto più profondo di tutta la nostra vita.

14 marzo 1998
Ez 43, 1-12; Col 3, 5-11; Mt 13, 44-52 (Giovanni)
La gloria di Dio torna nel tempio

- Le due parabole del tesoro e della perla ci prendono per mano con potenza nell'ascolto del brano di Ezechiele, che questa mattina ci dice quanto incompiuta sarebbe la nostra vita se questo tesoro non ci fosse regalato e questa perla non fosse trovata. Perché ciò che desideriamo nel nostro cuore, pur fra tante difficoltà e tante fughe, è proprio questo: avere la perla, trovare il tesoro. Che vita è la nostra, se non ospita il Signore? Il desiderio della fede è percepire con certezza che la nostra vita non è se non è abitata dal Signore. Non ci sono ragioni né diritti, ma misteriosamente si sa che Dio vuole abitare in noi. E' necessario accettare con mitezza questo misterioso desiderio di Dio. Lasciamoci visitare dalla sua misericordia. La conversione non è presupposto o condizione perchè Dio venga, ma piuttosto conseguenza della sua venuta. 

- vs 10: dà luce a tutto quanto letto fin'ora. Dichiara qual'era l'intento del Signore. Il tempio è la visibilità della santità di Dio. Senza confrontarsi con esso, uno non può misurare la sua iniquità. Quindi è confermato che il tempio rappresenta Gesù.

- Questa descrizione fa ricordare la vicenda del monte Tabor: lo Spirito prende il profeta, poi c'è un uomo, poi una voce: tre elementi che fanno pensare alla Trinità. E anche quanto è detto richiama "Questi è il Figlio mio prediletto", cioè la promessa del Signore di abitare, in Gesù, in mezzo agli uomini.

- vs 7-9: "abiterà". La parola ha la stessa radice di quella che nel prologo di Giovanni dice che Dio prende dimora in mezzo agli uomini. Al vs 10: "arrossiscano" nei LXX è "si stanchino dei loro peccati". Nel NT vuol dire "cessare" (è la tempesta sedata). Quindi i nostri peccati cessano non solo perché vediamo la gloria di Dio, ma perché c'è un forte intervento di Dio in questo senso.

- Alcune sfumature del testo. Nel vs 8 ("fra me e loro vi era solo il muro") il "solo" non c'è, per cui il Signore si lamenta perché vi era separazione fra loro (il muro che Lui demolirà), non perché la separazione fosse troppo piccola. Al vs 12 ("tutto il territorio che lo circonda è santissimo") in effetti dice che è "Santo dei Santi" e questa è una definizione importantissima perché ci fa capire che se c'è una punta della vita spirituale (la messa), non è che il confine sia chiuso, ma anche tutto quello che c'è intorno diventa Santo dei Santi.

- Il testo di oggi è chiara profezia di Gesù. Lo sono tutte e tre le apparizioni della Gloria di Dio: al cap 1 quando il profeta ebbe la grande manifestazione, ai cap 9-10 in esilio, ed ora col ritorno della Gloria di Dio nel tempio. La fede è essere lì ad aspettare che arrivi anche se Lui abita già nel tempio. Tutte le volte che noi entriamo nelle scritture, è come se entrassimo in un tempio preparato. Tutta l'attesa, tutta la precisione minuziosa, ora è coronata: quell'enorme edificio finalmente sappiamo che è abitato dal Signore. Così tutte le scritture antiche sono glorificate dal Cristo e prendono il loro vero valore perchè sono abitate in ogni versetto da Gesù.

Il vs 6 lascia perplessi: la traduzione, forse forzando un po' il testo, sottolinea che l'uomo che lo guida è vicino a lui mentre dall'interno del tempio si sente la voce; la vulgata invece tende a dire che è l'uomo stesso (lo Spirito Santo) che parla. E' chiaro in ogni caso che il tempio è abitato: il Signore c'è.

Colpisce che proprio a questo punto, quando tutto è stato preparato e la Gloria del Signore è entrata nel tempio, tutto sembra ricominciare: il Signore non è chiuso dentro, non è isolato nella cima di un alto monte, ma il vs 12 dice che tutto intorno è Santo dei Santi. La concentrazione di Israele intorno al tempio è perché di lì il Santo dei Santi si estenda fino ai confini della terra. Non c'è confine geografico, ma confine in ogni cuore fra sacro e profano. Ognuno avverte che c'è un imprimersi della presenza di Dio nella sua vita, e la possibilità che questo "tempio raccolto" si possa dilatare. Al vs 10 dice: "descrivilo molto questo tempio" ed è chiaro che dovrà descrivere non la costruzione, ma il fatto che è abitato. Quest'annuncio incessante del Cristo ci coinvolge tutti: dobbiamo continuamente descrivere Gesù, perché questa è la vera via per raggiungere i cuori. Così staremo lontani dagli abomini. Anche oggi avremo bisogno di qualcuno che ci parli della bellezza di questo tempio (il vangelo) e questa è la strada vera per allontanare tutto quello che ne impedisce ed offusca la visione.

16 marzo 1998
Ez 43, 13-27; Col 3, 12-17; Mt 13, 53-58 (Francesco)
Tutto viene preparato per i sacrifici di comunione

- Chiediamo al Signore di poter contemplare il suo mistero con sguardo puro. Oggi il libro del profeta Ezechiele ci presenta il mistero di ciò che stiamo celebrando: l'altare, il sacrificio, i sacerdoti, le persone. Chiediamo al Signore che col suo Spirito ci faccia meglio capire la grandezza di questo mistero, ce lo faccia vivere con maggior affetto e con maggior consapevolezza della responsabilità che abbiamo verso gli altri uomini. Chiediamo perdono per tutte le nostre offese a questo altare. 

- Colpiscono le dimensioni dell'altare: è alto 3,5 metri, ed il piano sacrificale è un quadrato di 6 metri di lato. In rapporto alle dimensioni del tempio è un altare molto grande e sembra essere il contenuto principale del tempio.

- L'altare sembra sia fatto a piattaforme successive, che si restringono verso l'alto come un monte. La consacrazione assomiglia a quelle prescritte per gli altari delle epoche precedenti. 

- Viene messa in evidenza l'azione che deve essere fatta sull'altare, il sacrificio d'espiazione  Interessante il testo di Ebrei 13 che riprende molti dei termini usati oggi, soprattutto in relazione al discorso del dentro e fuori dell'animale sacrificato.

- vs 15: c'è una parola misteriosa, "il focolare", che in ebraico ha due grafie diverse e potrebbe essere tradotta "il monte di Dio" o anche: "il mio monte è Dio". Conferma l'idea che l'altare è un monte, e che il monte è Dio stesso che ci è vicino.

- L'uomo che fa il rito di espiazione per tutti i sette giorni, e che deve portare fuori la vittima, è chiara profezia di Gesù.

- E' importante che si faccia questa descrizione dell'altare alla fine di quella del tempio, dopo il ritorno della gloria di Dio nel tempio stesso e dopo il pentimento e la conversione del popolo. Vuol dire che adesso si parla della cosa più importante del tempio, che è il sacrificio. Tutto il tempio e tutte le persone che servono devono essere indirizzate al sacrificio. L'altare grandissimo, e gli abbondanti sacrifici che si devono compiere per la sua purificazione, a confronto coi testi dell'Esodo e del Levitico, fanno capire che si tratta di una cerimonia molto importante anche dal punto di vista quantitativo. E' forte la presenza, sullo sfondo, del tema del peccato. Permane il concetto di infermità dell'uomo davanti a Dio. Colpisce anche il passaggio dalla descrizione dell'altare a quella dei sacrifici che vi si devono compiere ed in cui sono coinvolti tutti coloro che vi stanno attorno. Viene così sottolineato il nostro rapporto con la liturgia ed il sacrificio di Gesù che noi ogni giorno immoliamo sull'altare. Infine, è bello il ricordo dell'ottavo giorno, in cui cessano i preparativi ed inizia il sacrificio fondamentale che è quello di comunione.

Il testo dei Colossesi è un complemento utile perché ci parla della comunione esigita e donata dalla venuta di Gesù in mezzo a noi. Siamo chiamati a rendere lode a Dio attraverso l'unione dei nostri cuori.

17 marzo 1998
Ez 44, 1-14; Col 3, 18-4,1; Mt 14, 1-12 (Francesco)
Bisogna fare attenzione con cuore, occhi ed orecchi

- Come dice la Regola, il Mistero è proprio l'Eucarestia del Cristo. In questi giorni le parole del profeta Ezechiele ci tengono sempre attorno a questo mistero, il mistero del sacrificio. Oggi le parole del Profeta sottolineano un aspetto particolare: l'importanza delle leggi e dei precetti che regolano il santuario, che sono essenziali per un buon rapporto con esso. Anche noi, nel nostro rapporto con Dio e con gli uomini, dobbiamo sempre tener conto della parola di Dio, che è la via d'accesso ad ogni relazione di pace. Chiediamo perdono per ogni nostra infedeltà alla volontà di Dio che si esprime attraverso la sua parola. 

- Nelle Chiese d'oriente l'inizio di questo capitolo ("Mi condusse poi alla porta esterna del santuario, dalla parte d'oriente; essa era chiusa") è vista come profezia del concepimento verginale del Signore in Maria Vergine. 

- E' evidente che, nell'economia del nuovo tempio, le regole d'accesso diventano più severe. Questo fa pensare all'economia del vangelo che è più severa di quella dell'AT non in prescrizioni legali, ma perchè si rivolge direttamente al "cuore". Si veda, ad esempio, il discorso della montagna di Gesù.

- vs 5: la Vulgata sottolinea: "Poni il tuo cuore".

- vs 5: è richiesta una partecipazione di cuore, occhi, orecchi, come già visto al cap 41. Poi dice di "porre il cuore all'entrata della casa". C'è questo problema, ribadito, di entrate ed uscite, entrambe a quanto pare importanti. Richiama Gesù, che "esce" perchè noi possiamo "entrare", non più come stranieri.

- La porta d'oriente, che è stata il passaggio del Signore e che ora deve rimanere chiusa , può riferirsi a qualsiasi nostro rapporto col Signore. Certi spazi e tempi sono del Signore e richiedono attenta custodia. Questo essere chiuso vuol dire la chiusura a tutto ciò che è mondano. Questo vale, ad esempio, per i tempi della preghiera. Emerge la figura del "principe", che ci fa intravvedere Gesù. Da notare che la Gloria di Dio occupa tutto il tempio, e lì rimane stabilmente. Tutte le norme ed i divieti sono determinati dalla presenza del Signore. Qui c'è l'invito a fare attenzione con cuore, occhi ed orecchi, a tutte le leggi e le cerimonie del santuario. Questo è il messaggio fondamentale del brano di oggi. La regolamentazione dello spazio sacro va osservata. Lo richiede la presenza del Signore. Il divieto agli stranieri ci indica l'esclusione di tutto ciò che non è la Parola. La circoncisione che conta veramente è quella del cuore.

L'ultima parte del testo riguarda i leviti che si sono contaminati. E' importante che il Signore non li escluda. Viene messo in evidenza il loro peccato, ma poi essi devono svolgere una funzione importante. Così è, in un certo senso, di noi: la misericordia di Dio non esclude a motivo del peccato, ma ritiene che ogni persona sia utile quando è nelle Sue mani.

18 marzo 1998
Ez 44, 15-31; Col 4, 2-9; Mt 14, 13-21 (Francesco)
Siamo un popolo sacerdotale

- Il brano di Ezechiele di oggi ha in molti versetti un verbo importante: "avvicinarsi". La nostra Regola interpreta in modo profondo il sentimento necessario per accostarsi a questa celebrazione. Siamo un popolo sacerdotale chiamato ad avvicinarsi ogni giorno al mistero. Contemplare ed accogliere il mistero vuol dire anzitutto avvicinarsi ad esso. Il brano di Ez ci dice che per avvicinarsi è necessario osservare una serie di regole. Chiediamo al Signore che ci faccia avvicinare con cuore puro e con degno affetto. E chiediamo anche perdono per ogni distrazione che ci ha allontanato da questo mistero. 

- vs 18: quando dice "i sacerdoti non si cingeranno di quanto provochi sudore", in greco significa che non si devono cingere di forza e violenza. I vs 27 e 28, che in italiano sono separati, in greco non lo sono per cui il sacrificio di purificazione è unito all'eredità. L'impressione globale è che i sacerdoti siano una categoria di poveri, non devono confidare nelle loro forze, né nella loro eredità, ma sono totalmente affidati a Dio e quindi al popolo che li circonda.

- L'ultima parte del testo di oggi ed il vangelo si illuminano reciprocamente. Non c'è eredità, non c'è pane: ma eredità e pane sono Cristo. 

- vs 16: siamo un popolo sacerdotale, ci avviciniamo alla tavola, cioè alla familiarità del Signore, per servirlo.

- In almeno due punti si richiede ai sacerdoti il minor contatto possibile con le conseguenze del peccato originale: il sudore e la morte. D'altra parte i sacerdoti devono adeguarsi all'uomo, e nella lettera ai Corinti che leggeremo domenica prossima (2 Cor 5, 17-21) dirà di Gesù "fatto peccato".

- Belle le descrizioni riguardanti la foggia degli abiti, la custodia del corpo: la situazione sacerdotale, connotata dalla vicinanza al Signore, oggi diviene di tutti i battezzati, ed il Signore ci dice che tutto interessa a Dio, anche i dettagli, e Dio cura i suoi in modo concreto come una madre. Al vs 20 quando dice: "avranno i capelli normalmente tagliati" in ebraico parla di "adornare la testa". Nell'AT si ha la coscienza che il modo di porre il corpo, il capo, gli abiti, è una realtà che ci trascende.

- All'inizio i sacerdoti vengono descritti col verbo "avvicinare". Questo verbo è usato sia per dire dell'avvicinarsi del sacerdote alle cose sante, sia per l'avvicinarsi alla vittima del sacrificio.C'è tutta una tensione che coinvolge le persone che offrono: loro stessi sono offerti al Signore come il sangue ed il grasso che portano. Le vesti particolari che devono cambiare quando si indirizzano verso il popolo, fanno pensare al NT, a Cristo, nostro abito battesimale, che ci permette di avvicinarci a Dio. Il rapporto con Dio va fatto con un certo abito, bisogna deporre l'uomo vecchio e rivestire l'uomo nuovo, identificato nella santità. Le altre indicazioni (radersi e non radersi, il cibo, il bere vino, lo sposarsi o no) vogliono dire che questo mistero, al quale i sacerdoti si avvicinano, coinvolge ogni ambito della loro vita. Così è per noi che siamo chiamati ad aprire tutte le porte perché entri il vangelo. Tutto va dedicato al Signore, tutto va da lui ispirato. C'è anche il fatto nuovo che i sacerdoti hanno una funzione di profezia e di insegnamento. Ruolo che prima non era stato stabilito. E' importante questo perché tende ad unire le funzioni sacerdotale e profetica, indicando il passaggio ad una nuova economia. Si tratta di un sacerdozio tutto trasformato che entra in rapporto con la parola di Dio per istruire ed annunziare. Al vs 24 è chiaro che i sacerdoti per primi sono tenuti ad osservare le leggi e ad obbedire a tutti i comandamenti per essere fedeli al patto. Il rapporto con la morte, le indicazioni sulla non contaminazione con i cadaveri, e la povertà dei sacerdoti sono profetiche della nostra condizione di poveri.

19 marzo 1998
Ez 45, 1-12; Rm 4, 13-25; Mt 1, 16-24 (Francesco)
Dobbiamo esere custodi dei nostri fratelli

- Questa chiesa di Caselle ha già celebrato la solennità di San Giuseppe domenica scorsa. Affidiamo alla custodia preziosa di questo grande Santo tutta la nostra vita e chiediamogli di essere, nei confronti dei nostri fratelli, non prevaricatori, né prepotenti, ma custodi della loro vita e della loro eredità. Chiediamo perdono al Signore per ogni offesa alla carità, per ogni mancanza di attenzione al bene di tutte le persone che conosciamo.

- vs 3: "misurerai". Finora l'unico che aveva preso delle misure nel santuario era stato l'uomo che accompagna il profeta. Qui, invece, quest'uomo invita il profeta a prendere delle misure. C'è stato, quindi, un insegnamento sulle misure e forse anche per le altre cose ("efa giusta", "bat giusto" ecc). Anche nel vangelo l'angelo insegna a Giuseppe una misura nuova della realtà che gli ha messo accanto.

- vs 1: importante la parola "sorte" che indica un modo diverso del Signore rispetto al nostro modo di ragionare. Quando Zaccaria fu sorteggiato per l'incenso, e quando Mattia fu scelto a sorte per divenire il dodicesimo discepolo, questa sorte non fu un affidamento alla casualità, ma fu il Signore che manifestò in questo modo i suoi disegni. Così anche la spartizione del territorio fatta oggi è un grande regalo del Signore 

- Questo territorio che deve essere spartito a sorte, appartiene al Signore ed a Lui va assegnata una parte (preleverete un'offerta), come si davano le primizie. Questa parte è data come segno di riconoscenza perché si è ricevuto tutto da Lui. E' un segno di rendimento di grazie perché ha donato la terra. E' una porzione molto vasta (25.000 cubiti per 20.000) che deve essere considerata santa in tutta la sua estensione, anche se quella destinata al santuario è molto più piccola. Il Santo dei Santi era esteso a tutto il territorio, cosa che avevamo già notato nei giorni scorsi. Nella seconda parte della divisione della terra (dal vs 4) si dice che, pur essendo sacra, una parte sarà destinata ai sacerdoti per le loro case. La santità del Signore copre quindi anche i luoghi più ordinari della vita quotidiana di queste persone, sacerdoti e leviti. Sono segni in cui si avverte che il Signore desidera far entrare la nostra vita nel suo spazio sacro. C'è una comunione che non è limitata alla liturgia, ma occupa tutti gli ambiti della nostra vita. Nel versetto 6 si parla di uno spazio destinato a tutto il popolo di Israele: un popolo tutto occupato dal servizio al Signore ed immerso nella sua santità. C'è poi un accenno al principe (vs 7), che ci riporta alla figura di Cristo. Al principe viene dato un possesso piuttosto indefinito come confini, e questo ricorda il Salmo 71 ("il suo dominio sarà da mare a mare"). Si parla poi dei principi, che il Signore ammonisce perché corrono il rischio di colpire il popolo e di compiere violenze. Il Signore li invita a servire ed a dare la vita per il riscatto degli altri. Questi principi siamo noi, che rischiamo di servirci del possesso in modo non buono. C'è poi un invito all'equità quando il Signore parla di pesi e misure (efa giusta, bat giusto). Da ultimo il Signore ci ammonisce in ordine al nostro rapporto coi fratelli, perché non avvenga che ci impossessiamo dell'eredità del fratello, che invece va custodita con grande attenzione e carità.

20 marzo 1998
Ez 45, 13-25; Col 4, 10-18; Mt 14, 22-36 (Giovanni)
Liberati, per offrire

- Senza il tempio, la creazione non ha più la sua strada, ogni essere si chiede la ragione della sua esistenza. E' l'offerta a Dio che dà significato alla vita. Il tempio nuovo è Gesù, nella sua croce e nella sua gloria. In Lui tutto ritrova significato. Quando celebriamo la Messa siamo ricondotti sulla via giusta: nella grande celebrazione dell'amore di Dio, restituiamo a Lui la nostra vita.

- La figura del principe è nuova, perché è legata al popolo dal sacrificio. A lui il popolo porta le offerte perché lui le passi al sacerdote. C'è un riferimento alla figura di Gesù rispetto ai suoi discepoli ed al compimento ultimo del suo sacrificio. Tutto quello che noi portiamo si unisce poi al suo sacrificio.

- Per analogia d'immagini il brano ricorda la preparazione della Pasqua da parte dei discepoli perché il Signore possa celebrarla. Usando quanto si è ricevuto come dono, si provvede a ciò che serve per il sacrificio. 

- C'è una grande sproporzione fra le offerte del principe e quelle del popolo. Richiama l'episodio del vangelo di Giovanni quando i discepoli vanno a pescare: tornando, trovano tutto già pronto, e loro portano una piccola cosa.

- Portare qualche cosa, anche piccola, è segno d'appartenenza ed riconoscimento che tutto è stato ricevuto e tutto va reso. Da Adamo è stata tratta una parte per creare Eva; questo segno aggiunge un'indicazione sulla dedicazione di fondo e totale della nostra vita.

- Ieri i principi erano stati sgridati perchè si erano appropriati di cose. La terra veniva lasciata alla gente perché la gente potesse offrire sacrifici. Ognuno deve poter offrire qualcosa  Sono accenni di garanzia di libertà, anche in senso politico. E' impossibile che il principe avesse tutto, e dunque funge da "raccoglitore", non è più il rapinatore, ma colui che offre "in vece di", il grande offerente per la gente. Gesù ricapitola tutto in sè, e poi offre tutto. Nella figura del principe si passa dal Signore dominatore ad una signoria che è sacrificio. Gesù è Re per rendere testimonianza alla verità. Ognuno di noi desidera offrire qualcosa dalla eridità ricevuta, e tutto viene raccolto in Gesù, che è "l'offerto". Lo possiamo fare perché siamo stati tutti liberati; lo siamo stati per offrire. 

21 marzo 1998
Ez 46; 1 Tess 1, 1-5; Mt 15, 1-9 (Giovanni)
Abbiamo una grandissima potenza di rappresentatività

- Il Signore ci guida bene attraverso i suoi angeli ed attraverso il suo Spirito. Questo è il motivo per cui non smarriamo la strada. Nessun popolo come noi ha questo privilegio; e noi lo sperimentiamo tutti i giorni quando cogliamo la struttura profonda della nostra vita. E' il nostro Signore che ci conduce, e noi quindi sappiamo sempre dove andare. Chiediamo perdono per ogni perdita di contatto con Lui, con la sua presenza costante. Chiedere perdono al Padre di fronte a suo Figlio è quello che le scritture oggi ci suggeriscono, per essere restituiti alla nostra condizione filiale, che è la condizione che Dio ama.

- L'immagine iniziale del portico chiuso nei sei giorni di lavoro ed aperto il sabato richiama l'apertura del giorno in cui si celebrano i santi misteri. E' quello che noi stiamo celebrando in questo momento. Il principe (buon pastore) si muove in mezzo al suo popolo e lo conduce quando entra e quando esce.

- Il sacrificio viene fatto tutti i giorni, anche a porte chiuse, anche se non si parla più del principe. E' bello che non ci sia un tempo scoperto.

- Le scritture all'inizio della quaresima dicevano che preghiera e digiuno devono essere fatti in segreto. Questo "tu" che oggi compie i sacrifici in segreto potrebbe essere la nostra preghiera personale.

- Il rapporto che esiste fra il sabato e gli altri giorni è lo stesso che esiste fra il principe e tutto il popolo. Noi avvertiamo in modo vivo la tensione del rapporto col grande giorno. A volte ci sembra che le due cose non siano molto unite, ma è importante che ci sia un a grande tensione. Il principe nella prima parte del testo è solo, poi però è in mezzo alla sua gente. Il principe si ferma sulla soglia: nella lettera agli Ebrei dice che questo è in funzione di un tempo in cui ci sarebbe stato un grande ingresso. E' un'attesa di qualcuno che entrerà e si siederà nel luogo della santità piena. Si sperimenta che nel rapporto con Dio e nella vita spirituale di ognuno c'è una progressione; si possono notare questi tempi d'attesa fino al giorno in cui ci sarà l'ingresso del Messia. C'è una nota ulteriore: questo principe (Gesù) in mezzo al suo popolo illumina la nostra preghiera. Tutte le volte che uno viene a Messa, porta con sè, nel suo cuore, i molti volti della sua vita. Abbiamo una potenza di rappresentatività grandissima. L'entrare e l'uscire è partecipato ai molti fratelli dai quali siamo circondati nel presente e nel passato. Il popolo che è con ognuno di noi è tutt'altro che generalizzato. Ognuno vive in sè la partecipazione alla regalità e nella preghiera possiamo rendere presente la moltitudine. Anche la preghiera nella propria stanza può essere popolatissima e si può supporre che, nella solitudine, possa crescere fino a portarsi dentro il mondo intero.

23 marzo 1998
Ez 47, 1-12; 1 Tess 1, 6-10; Mt 15, 10-20 (Giovanni)
Un moltiplicarsi di sorgenti

- Il libro del profeta Ezechiele ci regala oggi la grande immagine dell'acqua che sgorga, confermandoci in questo il compiacimento espresso da Paolo nella lettera riguardo la "fede diffusa" nelle vicende quotidiane. Questi due fiumi sono in una corsa parallela che noi sperimentiamo ogni giorno confrontando la bellezza della liturgia al cammino quotidiano nostro e di chi ci sta attorno. Le due immagini hanno bisogno una dell'altra. Senza aver paura della nostra sterilità e delle nostre sconfitte, lasciamoci ricondurre dallo Spirito a questa immagine che viene dal cielo, consegnando la nostra vita nelle mani del Signore. 

- E' evidente il parallelo rovesciato fra il brano di Ezechiele (fonte che scaturisce dal tempio ed acque che risanano) ed il brano del vangelo (cuore dell'uomo fonte di ogni immondezza). Le acque dovranno scendere fino a risanare quel mare che è il cuore dell'uomo. Le acque richiamano il granello di senape: un po' alla volta crescono fino a compiere la loro funzione. 

- La crescita delle acque sembra commisurata alla percezione che il profeta ne ha rispetto al suo corpo. Potrebbe essere che più che un crescere vero delle acque, fosse una sensazione che prova il profeta. Più uno entra nella parola di Dio, più essa gli sembra insondabile, e quindi è come se la Parola crescesse enormemente attorno a lui fino a sommergerlo.

- L'acqua che esce dal lato destro del tempio richiama il costato trafitto del Signore. In Gv 19, 35 dice: "Chi ha visto ne dà testimonianza", ed in Ezechiele dice: "Hai visto, figlio dell'uomo"?

- Il fiume che diventa mare immenso fa pensare ad una nuova creazione ricca di pesci, frutti, foglie, che scaturisce dal tempio che è il Signore.

- Un prezioso aiuto alla comprensione del brano di oggi può venire dalla lettera ai Tessalonicesi che ci fa capire come mai l'acqua diventi così abbondante man mano che si allontana dal tempio: chi riceve la parola diviene una fonte di acqua viva. Quindi non si tratta di un proseguire "per canali", ma di un moltiplicarsi di sorgenti. La trasmissione del vangelo è cosa viva, che cresce anche senza bisogno di parole. Quando il brano parla dell'acqua che viene dal lato destro del tempio usa una parola che è la stessa usata in un salmo per dire di "intimità della casa". Questo fa capire che l'acqua viene dal cuore di Dio. Noi ogni mattina veniamo a messa per vedere la  sorgente primaria che finisce per invadere tutto e veniamo a sapere che le misure di Dio non sono le nostre misure. Tutto ciò ha una verifica nella nostra storia, caratterizzata sempre da due contrapposte correnti: una che esce dal nostro cuore e che porta cose cattive, ed una che viene dal cuore di Dio e che risana tutto. 

Ormai siamo alla fine del libro di Ezechiele. Sembrava di capire che la salvezza fosse il richiamo in patria di tutti e la riedificazione di ogni cosa con un movimento verso il centro. Nell'ultima immagine, invece, c'è una forte dilatazione verso l'esterno. Dal nucleo, che è il cuore di Dio tornato nella sua casa, c'è una grande effusione, perché la fecondità e la generosità di Dio vogliono coprire tutto.

24 marzo 1998
Ez 47, 13-48, 29; 1 Tess 2, 1-12; Mt 15, 21-28 (Giovanni)
La geografia di Dio: si confina con i fratelli

- La Regola questa mattina ci ha ricordato che la preghiera può essere solo preparazione o prolungamento dell'eucarestia. Questo ci aiuta ad entrare nella celebrazione di oggi, dove vedremo che nel libro del profeta Ezechiele è sottolineato ancora il movimento dal centro alla periferia. L'angelo del Signore ci ha dapprima portati nel cuore del mistero di Dio ed ora, per mostrarci la potenza di questo mistero, ci riporta all'esterno, dal tempio alla terra, che rapresenta tutta la creazione. Dopo aver causato il ritorno dalla dispersione, ora la potenza di Dio deve irradiarsi tutt'attorno perchè la terra deve ricevere la stessa sapienza e giustizia che Dio ha manifestato nel suo tempio. Come la preghiera è preparazione o prolungamento dell'eucarestia, così la storia deve essere preparazione o prolungamento della liturgia. E il cuore dell'uomo deve saper riconoscere i segni del tempio anche nei posti più lontani. Dobbiamo chiedere perdono per l'opacità della nostra carne che non coglie Dio, ma pone al centro di tutto noi stessi, le nostre certezzze e le nostre tristezze, che tanto danneggiano le persone che ci stanno accanto. 

- La suddivisione del territorio fra le varie tribù, ricordando anche quella precedente del Pentateuco, sembra non sia di carattere geografico, ma basata invece, sul prossimo. I confini terrestri non sono ben definiti ma, da oriente ad occidente, sono sempre determinati "dal lato del territorio di...", cioè da un fratello. E' bello che, accanto  alla centralità del Santuario, sia anche sottolineato che ognuno è definito da chi gli sta vicino.

- Forse c'è un rapporto fra i confini e i comandamenti: questi ultimi, donati dal Signore, insegnano a "delimitare" e portano verso il comandamento dell'amore. 

- vs 22: la sorte sarà gettata anche per i proseliti: questo fa pensare alla chiesa ed al fatto che tutte le genti hanno parte dell'eredità, tutti allo stesso modo. 

- E' desiderio di Dio dare a ciascuno la sua specifica "eredità" e, nello stesso tempo, anche un segno di fraternità in quanto ognuno si viene a trovare vicino al fratello.

- Nel testo c'è una spece di compiacimento nel disegnare dei limiti artificiali. Sulla terra si appoggia una geometria simbolica che non tiene conto di monti e valli, ma taglia la terra in modo armonico, anche se può apparire un po' violento. Anche la liturgia è un po' violenta, perchè non corrisponde alla consuetudine di luoghi e di tempi, ma segue la geometria di Dio. Noi avvertiamo che da una parte c'è una storia e una geografia della vita, anche giusta, poi c'è l'avvertimento che viene dalla liturgia riguardo la presenza di Dio in mezzo a noi, che ristabilisce altri confini e altri legami. E' questa concreta geografia di Dio che effettivamente conta. 

Dio mette tutto sotto la sua paternità. Nei giorni scorsi abbiamo visto che la terra doveva essere liberata per permettere alla gente di fare le offerte a Dio. Oggi il rapporto terra-tempio indica che Dio ci considera tutti suoi figli, interviene nella nostra vita, ed usa con tutti i suoi pesi e le sue misure. I nostri peccati sono spesso errori rispetto alla sublime geografia di Dio. 

Possiamo notare due grandi novità. Gli stranieri, per i quali viene usata una parola importante: anche loro partecipano alla sorte, quindi l'eredità è anche loro (la donna cananea del vangelo di oggi definisce chiaramente questa novità). Poi Dio stesso ha un suo territorio che viene tenuto dai sacerdoti fedeli (i figli di Zadoc). E' importante che ci siano queste due presenze: lo straniero e Dio. E' interessante anche perché nel NT Gesù è a volte paragonato ad uno straniero; come a dire che, se non c'è posto per lo straniero, non c'è posto neppure per Dio.

26 marzo 1998
Ez 48,30-35; 1 Tess 2, 13-16; Mt 15, 29-39 (Giovanni)
Una città che è tutta una porta

- Qualche giorno addietro, davanti ad un brano arduo, fu detto che le grandi difficoltà che spesso si incontrano davanti alle Scritture sono molto opportune in quanto ci fanno capire come è difficile nella nostra vita la ricerca della presenza e del senso di Gesù. Testi contorti e ricerche difficile riflettono le fatiche del nostro spirito. Più si è piccoli e semplici, meglio ci si muove. Ma le vie del nostro cuore sono spesso intricate. Le difficoltà non stanno nel testo, ma in noi. Così è anche per gli incontri con le persone, nelle quali non riusciamo a scorgere l'icona del Figlio di Dio. Terminando oggi la lettura del libro di Ezechiele, lodiamo il Signore che ci ha guidato e ringraziamo tutti quelli che, in modi diversi, ci hanno introdotto in questa bella strada della lettura continua. Chiediamo perdono per non aver messo la parola di Dio al centro della nostra vita, per non averne fatto memoria per tutto il giorno. Affidiamoci alla misericordia di Dio.

- Il testo parla di uscite prima che di porte, e sembra che le uscite siano molto grandi. Si ha l'impressione di una città molto aperta. In Gv 10 dice che le pecore possono entrare ed uscire. Il movimento fondamentale è uscire dall'ovile per trovare pascolo sotto la guida del pastore. 

- La città è descritta come un quadrato di duemilacinquecento metri di lato. Non si parla di mura, ma solo di porte. Sembra non ci siano ostacoli ad entrare e ad uscire, e forse neppure si capisce chi è dentro e chi è fuori.

- I nomi sulle porte indicano che ci sono intermediari, attraverso i quali si passa per entrare nella città di Dio. Nell'Apocalisse i nomi sono quelli dei dodici apostoli.

- Ultimo versetto: "La città si chiamerà da quel giorno in poi: Là è il Signore"; di quale giorno si tratta? E' bello per noi leggere questo versetto oggi (26 Marzo) il giorno dopo l'Annunciazione.

- Il testo parla di un tempo di compimento non ancora giunto. C'è una situazione "indefinita", anche se per altri versi è molto definita. Lascia spazio ad un cammino che è tutto iscritto in questa città. Questo è particolarmente sentito nei LXX.

- Per definire le porte, ripete sempre "una". In Apocalisse dice che ogni porta è formata da una sola parola: c'è forte il concetto di unicità. Alla fine l'unica porta è Gesù, come dice l'evangelista Giovanni.

- Se non si tiene conto delle vocali e degli accenti (che, come è noto, non fanno parte del testo originale) allora si può leggere "Il Signore è là", ma si può anche leggere che questo è il nome di Dio.

- Bisogna tenere un atteggiamento non deciso sul fatto che si entri o si esca. La messa è sia un tempo di convergenza che di partenza. Ezechiele non parla di strade e di mura, ma solo di porte. Sembrano porte che occupano tutta la misura. Insomma una città che è tutta una porta. Questo unico elemento, la porta, è Gesù, attraverso il quale Dio è uscito, e noi entriamo. E' bello che le porte abbiano il nome delle tribu, e questo numero dodici è mantenuto sempre nel NT. Noi tendiamo a pensare che ci sia solo una porta in casa nostra, la porta della nostra testa. Ma ci sono molte porte, c'è chi entra e chi esce. E noi siamo sempre sulla soglia: non sappiamo mai se siamo dentro o siamo fuori, nella morte o nella vita, se usciamo od entriamo dietro al pastore. Anche nella parabola del figliol prodigo si doveva entrare ed uscire. A noi piacerebbero case più ferme e più fisse, ma già la messa dice stabilità e movimento. Siamo sia nel calore del grembo materno, sia nell'esilio. Questa è la meraviglia della nostra fede.

